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1-ia particolare amicizia, di cui mi onorava la buona me* 
moria del Prof. Ippolito Rosellini, la profonda stima che gli 
professai e gli professo pe’ meriti suoi singolari verso gli 
Studi Biblici, non che verso 1’ archeologia e la filologia dell’ 
Egitto, e 1’ avere avuto entrambi a comune Maestro in Bo- 
logna quel miracolo d’ ingegno il Prof. Giuseppe Me/iofanti, 
ora mentissimo Cardinale della S. R. Chiesa, sono i princi- 
pali motivi che m’ inducevano a dare un qualche tributo di 
lode e di riconoscenza al dotto Orientalista ed Archeologo 
della I. R. Università di Pisa. Pure per poco non me ne ri- 
masi, considerando per una parte, come il Rosellini fu già 
degnamente encomiato da altri (0, e come il discorrere ade- 
guatamente de’ meriti di lui in riguardo alla illustrazione 
delle Antichità Egiziane non era impresa da me, che limitai 
i tenui miei studi ad altre troppo disparate parti dell’ Ar- 


(i) Entro l'anno itesio, in cui mancò di vita il Prof. Roielltni, videro 
la luce i reguenti icrilti in lode di luìi /, Biografia del Professore lp~ 
polito Rosellini scritta dal sito discepolo e amico D. Giusavva BaRoaLLi. 
Firenze i 843 ^ in 8" di p. 4 <>. - ff» Biografia del Cav. Prof Ippolito 
Rosellini del Doti. Giuikpfb Dei. Fitenze 1843, in 8° gr. di p. i 5 . - 
III, Il Cao. Ippolito Rosellini, Articolo del eh. Stg. Ignaeio Gentù, 
inferito neU’..dlòum di Roma, ig Agofto 1843 p, 197-198. • / P*, Ellouium 
Nicolai Hippolyti RosBLLinii tubo plumbeo cum Eiue corpork conoitum 
Scrib. I. Cantinius^ Pisis, in 4" di p. vili. Nel corrente anno 1844 fu 
pubblicato un libriccino di p. a8 in 8" col seguente titolo: Nel Giorno 
Annioersario della morte del Professore IppoUto Rosellini, Prosa e V ersi. 
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cheologia Romana e Greca. Ma un forte eccitamento dato- 
mene dal comune Amico, e già compagno di studi in Bo- 
logna, r niuatrissimo e Rererenduairoo Monsignor Claudio 
Samuelli, ora degnissimo Vescovo di Montepulciano, fu per 
me come un venerato comando j e mi risolsi a fare quel 
poco che mi permettessero le povere mie forze e limitatissi- 
me cognizioni, ristringendomi in ìspecie a discorrere de’ ser- 
vigi prestati dal Prof. Rosellini agli Studi Biblici segnata- 
mente colla grande sua Opera de’ Monumenti delT Egitto » 
della Nuhìa, de’ quali diedi già un primo saggio in queste 
Memorie {Contiti. T. I, p. 339-404). 

Nacque il nostro Ippolito in Pisa, addi i 3 di Agosto dell’ 
anno 1800, da Giambattista Rosellini e dall’ Angiola Biagetti, 
onesti e pii cittadini dediti al commercio. Per cura degli 
ottimi e savj suoi genitori egli ebbe la prima educazion let- 
teraria e religiosa dai RR. PP. Serviti del Convento di 
S. Antonio in patria; e in età di tredici anni, vestito abito 
chericale, passò alle Scuole de’ RR. PP. Serviti della SS. An- 
nunziata di Firenze, ove per tre anni attese con molto pro- 
fitto agli studi delle Lettere Italiane, Latine e Greche, e 
della Filosofia. Ivi fra gli altri ebbe a maestro il R. P. Co- 
stantino Battini di Fivizzano, uomo dottissimo in Sacra Teo- 
logia e assai versato nella Lingua Greca e nell’ Ebraica, e 
possessore di una ricca collezione di Medaglie antiche e del 
medio evo, il quale seppe fin d’ allora ispirare nel peraltro 
ritroso e vivacissimo giovinetto 1’ amore pei pazienti studi 
della Numismatica e dell’ Archeologia, gettando cosi i primi 


L* Prou, che i dal eh. Big. Canonico Guido Palagi, intitolata; GU ultimi 
giorni di Ippolito Rosellini, ci giunte giusto a tempo di profittarne per 
vie meglio comprovare la viva Fede e Pietà del dotto nottro Archeologo 
ed Orienttlitta. Altre cote, ritguardanti la vita e gli scritti del Rotellini, 
abbiamo ritratte dalla grande tua Opera, e da Lettere ed appunti ma- 
niitcritti corteteroente comunicateci dal lodato Illnstrittimo e Reverendit- 
aimo Montignor Vetcovo di Montepulciano, e dal eh. Big. Profattore M. A. 
Migliarini, Direttore dalla I. R. Galleria di Firenaa, che ita gli tvaria- 
tittimi tuoi studi coltiva pur con onore quello deirArcheologia Egisiana, 
e te ne meriti di belle lodi dal Rotellini medesimo in più luoghi da' tuoi 
Monumenti dell'Egitto e ilella Nubia. 
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tòni dì quelle cognizioni e ricerche che divennero potcìa 
pel Rosellinij in età più matura^ la precipua occupazione, e 
che fruttarongli in fine tanto onore congiungendo il nome suo 
a quello dell’ immortale Champollion il Minore. 

Nel i8i6 entrò studente nella I. R. Università di Pisa, 
ov’ ebbe a maestri il caro suo F. Bottini in Sacra Te<dogia, 
il Prof. Paolo del Mare in Sacra Scrittura, il Prof. Gio. 
Frezziner in Istoria Ecclesiastica, il Prof. P. Eligio Volpini 
in Teologia Morale , il Prof. Cesare Malanima in Lingua 
Ebraica, ed i Prof. Sebastiano Ciampi e Pietro Bagnoli in 
Lingua Greca: alle quali due nobilissime Lingue antiche 
^li attese con ispeciale studio ed amore. E per vie. mag- 
giore suo profitto e d’ altrui, in quegli anni egli soleva riu- 
nire la sera in sua casa uno scelto ceto di amici per intrat- 
tenersi in discorsi e letture di belle lettere e di erudizione. 
Condotti a fine gli studi di sacra Teologia con singoiar lode, 
addì 5 di Giugno del i8ai conseguì la ben meritata laurea. 
Indi a poco, proposto dal Prof. Bagnoli al Gran Duca Fer- 
dinando III, come il più degno fra’ candidati che aspiravano 
a succedere, nella cattedra di Lingue ^Orientali, al Prof. Mala- 
nima defunto nel 1819, fu tosto accettato; e con benigno 
rescritto de’ 16 Agosto del i8ai fu autorizzato a recarsi a 
Bologna per ivi perfezionarsi in quegli studi sotto il magi- 
stero del più dotto e meraviglioso Poliglotta che forse mai ci 
vivesse, il eh. Professore Giuseppe Mezzofanti, ora Eminentis- 
simo Cardinale di S. R. Chiesa. A pena 16 mesi erano tras- 
corsi dal suo arrivo in Bologna, che le ottime informazioni 
dell’ illustre suo Precettore gli procurarono un aumento di 
pensione. Non sapendosi poi distaccare dall’ amorevolissimo 
suo Maestro, ottenne dal Gran Duca di rimanerci anche 
per un terzo anno: e prima di partirsene avea dato un saggio 
dell’ assiduo e diligente studio da sè posto anche negli scrit- 
tori Rabbinici e Talmudici, pubblicando un’ erudita operetta 
intitolata, in sul gusto orientale, la Fionda di Daoide 


(a) La Fionda di Daoidt, otiia l’Autorità ed Antichità dei Punti 
vocali del Tetto Ebrtùca dimottrata e difeta per il Dottore Ippolito 
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Nominato Professore di Lingue Orientali nella I. R. Uni- 
versità di Pisa, addi a6 Ottobre del i8a4, non è a dire con 
quanto ardore egli assumesse quel difficile insegnamento, sia 
che privatamente istruisse i suoi discepoli negli elementi 
delle Lingue Semitiche, sia che pubblicamente dalla Catte- 
dra ragionasse delle native e schiette bellezze, che sotto 
austere e gravi forme racchiude il sacro Testo Ebraico, po- 
nendole di riscontro a quelle de’ classici scrittori Greci, La- 
tini ed Italiani. E nel dichiarare i misteri e gli oracoli che 
Iddio ne disvelò per la bocca de’ suoi Profeti, da tale e 
tanto entusiasmo egli era compreso, e con tanta forza egli 
parlava, che tutto il suo pensiero e<l il valore delle sublimi 
verità trasfondeva nella mente e nel cuore dei discenti, cho 
in buon numero traevano ad udirlo e ne partivano tutti 
compresi dalle sante dottrine celesti. 

Ma per l’ ammirazione universale e pel grido di plauso che 
levossi per tutta Europa all’ annunzio dell’ Alfabeto fonetico 
geroglifico de’ Monumenti dell’ antico Egitto, dichiarato dall’ 
immortale Champollion il Minore, il Roscllini fu sì forte- 
mente compreso da quclja inaspettata scoperta, la quale ben 
a ragione venne detta la più grande del secol nostro, che 


HoselUni Prof. D. di Lingue Orientali nella /. e A. Università di Pisa 
e Socio di varie jiccademie rflfalia. Bologna i&s3 in 8* di p, 190. Sa 
par una parta il Raiellini in quatto tuo primo lavoro a radono difanda 
V Autorità de“ Punti vocali, cantra il vano ad arbitrario tittema di Fran- 
catco Riccardi, Rt Carlo d'Onaglia, par altra parta non vorrai avtaaa agli 
fatto rimontara Buso di scrioere i Punti vocali medatimi 6no a’ lampi 
di Etdra, nagando poi ad atto lui l' introdnaiooa di un nuovo Alfabeto 
tacro, diitinto dal civile o profano, pretto gli Ebrei reduci dalla cattiviti, 
cantra il tantira pretto cbe unanime da* più dotti moderni Orientalìtti 
(v. Quatremire, Journal des Sooants, 1844 P- i>7 < sagg ). Cotale tna 
opinione dìè luogo ad un* aera ad inurbana critica del Prof. Abbate Luigi 
Chiarini t alia quale parò il Rotallint ritpota *cop modi piani di modara- 
aione a di taviaaaa più che giovanile. 11 Rotallini madetimo in appretto, 
dopo un più maturo ttiidio, mottrò racadàre da quella tua forte lovercbia 
defaranaa e quati venerazione dal tittema dalla pronuncia a puntuaatona 
da' Matoreti ( v. àfon. Storici T. Il, p. lai ecc. I. 
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pel primo ti diede a divulgarla in Italia e con tutto 
r ardore ti rivolse a qne’ difficili ttudi. Al ' lieto avviso^ che 
nel i8a6 lo Champollion era giunto in Livorno, per fare la 
recensione delle antichità Egiziane, che il Salt vi avea tras- 
portate d’ Egitto, il Rotellini di' presmte colà volava, per 
fare la conoscenza personale del venerato tuo Maestro. « Quel 
sommo ingegno (sono parole del Rotellini stesso) accolte con 
tanto cortese animo il giovine espositore del suo sistema, che, 
fino da qnel momento, non so se fotte più grande 1’ ammi- 
razione o r affetto che a lui mi strinse. Fin d’ allora, avido 
di apprendere la nuova dottrina meglio di quel che far ti 
poteva po’ tuoi pubblici scritti , desiderai ardentemente di 
seguitarlo ovunque andasse. D’ allora in poi ebbe principio 
quella dolcissima e per me tanto preziosa consuetudine fra- 
terna che ci tenne inseparabili per oltre quattro anni, e che 
ci fe’, per amor della scienza, dividere tanti pericoli e tanti 
travagli M ( Tributo di riconose. p. i8 ). La recensione e lo 
studio della vasta collezione Salt prolungò la dimora loro in 
Livorno di circa tre mesi, nei quali colla opportunità di sì 
preziosi monummiti egli riceveva dal sommo Maestro e dal 
generoso Amico insegnamento d’ inestimabile prezzo. Con 
rescritti sovrani egli ebbe il permesso di abbandonare la 
cattedra,' e tnssidj pel viaggio, affine di accompagnare lo 
Champollion a Roma ed a Napoli, e far tesoro di disegni e 
di nuove cognizioni sopra i monumenti Egizj di que’ Musei, 
e poscia di seguirlo anche a Parigi e trattenervisi per un 
anno intero W. Ivi non ommise di trar profitto dalle lezioni 
del sommo orientalista Silvestro de Sacy, e dalle domestiche 
conversazioni altresì degli altri dottissimi Accademici Abel- 


(3) Nel |8>5 egli inierl nel nuovo Giomele Letterario di Pila (n. xziv, 
p. aoo-ai8, e xxv, p. 3-a9) un giudiaioao articolo intitolato: IÌ Sistema 
geroglifico del Sig. Champollion il Mitiore dichiarato ed esposto aW in- 
telligenxa di tutti, 

(4) Prima di laaciare 1* Italia il Koiellini di^ leggio del ino valore 
nelle aitruie indagini intorno al lignificato de’ Monumenti Egiziani, pnh- 
blicando ì* Illustrazione di un Basso-rilieoo Egiziano della Galleria di 
Eirenzej itampata in Firenze itene nel i8i6. 
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{lemnsat, Saint-Martin , Cliézy , Jomard , Raoul-Rochette e 
Letronne. Ma il grande amore del novello studio e il desi- 
derio di progredire in esso con vie maggior sicurezza, sug- 
geriva loro, fin da quando percorrevano i Musei dell’ Italia, 
l’ ardito e nobile divisamento di un viaggio in Egitto per 
ivi studiare que’ grandi Monumenti, e ricopiarne accurata- 
mente le innumerabili iscrizioni e le sculture che li rico- 
prono. Ma nè poche nè lievi erano le difiìcolà che vi si 
opponevano, segnatamente per parte del Ministero della Fran- 
cia. Il Rosellini pel primo, affine di ottenere dalla Toscana 
ciò che in allora non si potea dalla Francia, sottopose al 
Granduca Leopoldo II il progetto di una spedizione scienti- 
fica in Egitto; che venne con favore accolto dal munifi- 
centissimo suo Principe. Indi il Rosellini, richiamato da 
Parigi a Firenze nell’ Agosto del i8ay, ottenne il sovrano 
rescritto che gli accordava i sussidi necessari alla dispen- 
diosa impresa e lo dichiarava Direttore della Spedizione 
stessa. Il quale generoso atto del Granduca, rappresentato in 
Francia dallo Champollion e dal Rosellini stesso, e dalla ef- 
ficace mediazione del Duca di Blacas fortemente avvalorato, 
valse a far deliberare ciò che ancor pendevasi incerto. Indi, 
■celti che s’ ebbe ciascuno dei due Direttori i compagni op- 
portuni, il di 3i di Luglio del i8a8 sciolsero da Tolone so- 
pra un regio vascello, e la sera del i8 Agosto, giunti in 
Alessandria, salutarono e baciarono la tanto sospirata terr^ 
dell’ Egitto. 

Quali e quanti disagi e fatiche sostenessero, in quindici 
mesi di soggiorno in. luoghi pieni di continui e gravi peri- 
coli, e sotto un clima ora ardente fino a 36 e più gradi 4> 
calore, ora freddo nell’ ore notturne, e dominato da venti 
terribili e soffocanti, non è a dirsi da chi non ha percorse 
quelle contrade; onde ne giovi dame un’ idea riferendo le 
parole stesse del Rosellini. •Giunto egli a discorrere dello 
Speco maggiore d’ Ihsambul nella Nubia, dieci anni dopo il 
suo viaggio, scriveva: rr Ed io non posso trattenermi sul 
pensiero di quello stupendo monqmento, nè gettar gli occhi 
fu queste tavole, senza ammirare la coraggiosa perseveranza 
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dei giovani diaegnatorì che le eseguirono, e senza provare 
meraviglia di' me medesimo che potei rigete a tanto disa- 
gio. L’ ingresso allo Speco, che trovammo chiuso e sepolto da 
un continuo torrente di sabbie, che hanno urto e alimento 
dal gtan deserto di Nubia, lu da noi aperto per un foro 
fatto e sostenuto a gran fatica nelle sabbie medesime; per 
entro al quale ci sdrucciolavamo a guisa di serpi. La diffi- 
coltà deir entrare; e il pericolo di restar là'' dentro soffocati 
e sepolti, erano minima cosa al paragone dell’ angoscia che 
si provava al primo penetrare in qrtell’ aere senza moto, te- 
nebroso; timido ed infocato. Scendendo in pià largo spazio, 
i sensi tf 'poco a poco ai assuefacevano a quello stranio sog- 
giorno r le fiaccole diradavano intorno a noi il bujo e il va- 
pore, e si rendeva possibile il trattenervisi per disegnar le 
figure e copiar le iscrizioni. Non era meno penoso e rischie- 
vole r uscirne fuori ; benché si venisse in un’ atmosfera cal- 
da n8 e 3 o gradi di Reaumur (correva allora il mese di 
gennaio ), e talvolta sotto un sole cocentissimo, a noi, spos- 
sati dal disagio e grondanti di sudore, pareva insopportabile 
la subita impressione del Freddo : i panni gravi che indossa- 
vamo alla bocca del foro, da dove pressoché nudi c’ introdu- 
cevamo nello Speco, appena ci potevano difendere da quel 
primo ingratissimo brividore. A me fu tanto benigna la Prov- 
videnza, che potei per quindici continui giorni, quattro e 
cinque ore alla volta, trattenermi là dentro a copiar le iscri- 
zioni, a distribuire e riscontrare i disegni con gli originali, 
e a compensare in parte quanto non potè far ChampoUion, 
impedito la maggior parte di quel tempo da malattia di 
gotte. Qualche deliquio, una febbre ardentissima ma effimera, 
furono il solo male cbe n^ soffersi » ( Mon. Star. T. Ili, 
P. II, p. 87-88 ). ' 

Percorsero eglino tutto l’ Sgitto, risalendo il Nilo fino a 
Syene, e internaronsi nella Nubia fino alla seconda Cata- 
ratta, visitarono e perlustrarono tutti i grandi Monumenti 
superstiti, traendone disegni accuratissimi e copiandone le 
rappresentazioni acuite e dipinte e le iscrizioni geroglificbe ; 
s’ internarono nelle Tombe, quasi innumerevoli, di Menti, 
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deU’ Eptanomidc , d’ Elethya c dell’ immeiMa necropoli di 
Tebcj percorrendone ti^tte le intricatiuinie ambagi, e consi- 
derandone ed in gran parte ricopiandone le figure ed i ge- 
roglifici che a milioni ricoprono le pareti de’ più sontuosi fra 
que’ sepolcri. Venuto il Rosellini a parlare della stupenda 
necropoli di Tebe, dice fra 1’ altre cose i il Noi visitammo 
tutte quelle che già erano aperte, e penetrammo ih molte 
altre che per opera nostra furono trovate, o alle quali ren- 
demmo agevole 1 ’ entrata, facendone allontanare gl’ impedi- 
menti. Cosi ne noverammo presso a trecento, e in ognuna 
cercammo e avemmo cura di raccogliere tutto ciò che ci 
sembrò notabile o nelle iscrizioni o nelle figure. Opera in- 
vero faticosissima e piena di pericolo. Poiché, non bastando 
la difficoltà dei luoghi, ove spesso è necessario calarsi o 
trascinarsi sul ventre, a guisa di rettili, e penetrare in |ot- 
terranei ove non giunge la luce, e dove 1 ’ aria è poca e 
grave, vi si aggiunge il pericolo dei piccoli e velenosi ser- 
penti, che non di rado si ascondono tra i rottami e tra le 
sabbie; dei quali tutti è più terribile la cerasta pel suo mi- 
cidialissimo morso. Nè meno sono 3a temersi in quelle grotte 
gl’ incendj delle materie di che sono spesso ingombre, ossa- 
me e fasce aridissime di mummie disfatte, tutte polverose di 
bitume accensibilissimo. Ed ora mi giova di ricordare come 
la Provvidenza tanto di coraggio e di forza mi concedesse, 
da poter solo, in due mesi e mezzo della più ardente sta- 
gione, visitare ad una ad una tutte quelle tombe, descri- 
verne tutte le cose notabili, distribuire ai nostri coraggiosi 
giovani i soggetti da disegnarsi, raccogliere insomma tutta 
quella vasta e preziosa serie di documenti, che serve di ma- 
teria a questa parte dello Stato Civile deir antico Egitto. 
Ben ora mi accorgo in ripensarvi, che, a compiere una tale 
opera, niente meno si richiede che un immenso amore della 
scienza, stimolato da quella febbre dello spirito, che chia- 
masi desiderio di gloria, ed assistito principalmente dal vi- 
gore della prima gioventù, che agli ostacoli più s’ infiamma, 
ed i pericoli o non considera o non cura » (Mon. Civili, 
T. I, p. 86 - 87 : M. Star. T. II, p. 63). 
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tl ftosellinì per tal modo, distrìbuerido nd giorno Tra* 
tuoi compagni disegnatori i soggetti più rilevanti per trame 
fedele disegno, dividea con lo Champollion 1 ’ opera di de- 
scrivere con ogni accuratezza i Monumenti e di copiarne le 
iscrizioni; e comunicandosi poi scambievolmente e trascri- 
vendo nell’ ore notturne, e durante la navigazione in sul 
Nilo, gli speciali frutti delle dotte loro fatiche ed osserva- 
zioni ; ebbe arricchito il suo portafoglio dì numerose ed im- 
portantissime botizie riguardanti la Storia, la Cronologìa, i 
Costumi Civili e le Dottrine del Culto dell’ antico Egitto. 
Egli peraltro in ispecìale modo occupavasi dello studio dello 
Stato Civile e delle Dottrine Religiose degli antichi Egi- 
ziani , sendosi lo Champollion riserbato quello della parte 
Storica. I due dotti compagni, per adempire tutt’ insie- 
me ai due precipui offici di archeologi e di filologi, eransi 
parimente divisa la parte filologica per modo , che men- 
tre lo Champollion venia raccogliendo e disponendo i docu- 
menti ed esempi delle nuove scoperte che servir dovevano 
alla compilazione della Grammatita, il Rosellini facea tesoro 
delle nuove voci e de’ novèlli caratteri, che fornivano ma- 
teria al grande Dìxionario Egìzio geroglifico ( Mon. Cur. 
T. Ili, p. 5 o 8 ). Fra tante e si gravi cure e fatiche, il Ro- 
sellinì, del pari che lo Champollion, trovava pur tempo da 
scrivete quelle sette sue Lettere agli onorandi suoi Colleghl 
della Università di Pisa, colle quali notificava ad essi ed 
alla dotta Italia ì precipui frutti e risultamenti delle importan- 
tissime loro scoperte ed osservazioni archeologiche ( v. Nuova 
Giom. dei Letter. di Pisa, 1808-1809). 

Compiuta felicemente la nobile impresa, il Rosellini fu di 
ritorno a Pisa nel Gcnnajo del i 83 o, ove rivide la meritis- 
sima sua consorte Mad. Zenohìa Cherubini , eh’ egli avea 
sposata nell’ Ottobre del 1807. Di là recatosi egli a Firenze, 
ordinò ed espose al pubblico ne’ RR. Musei la ricca e scelta 
Collezione di Antichità Egiziane riportate dalla Spedizione 
letteraria da sè diretta, parte delle quali egli discoperse nelle 
escavazioni che 'fece fare a Tebe e ad Àbydos , e parta 
r ebbe acquistate viaggio facendo per 1 ’ Egitto : e ne pub- 
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hlicò altresì colle stampe una Breoe Notizia. Indi, ripigliato 
il suo magistero nella Università di Pisa, esponea dalla cat- 
tedra il Sistema geroglifico, mostrando segnatamente quanto 
lo studio delle Egiziane Antichità giovi ad illustrare sì la 
Storia sacra come la profana. Nel tempo stesso, veggendo 
che per le vicende politiche della Francia parea frapporsi 
un forte ostacolo che lo impediva a far pubbliche di con- 
certo collo Champollion le comuni fatiche, solo si accinse 
alla edizione de’ Monumenti dell’ Egitto e della Nubia. Frat- 
tanto, mutatesi le circostanze, potè recarsi a Parigi nella 
state del i83i, ove, esposto il piano dell’ Opera all’ illustre 
suo Maestro, n’ ebbe piena approvazione; onde con un se- 
condo manifesto potè annunziare la prossima pubblicazione 
da farsene d’ accordo collo Champollion medesimo ( v. Mon. 
Civ. T. Ili, p. fioq). Ma per la morte di quel. Grande, av- 
venuta addì 5 Marzo del i83a, il Rosellini, dopo averne 
compianta la perdita irreparabile (<), si mise solo all’ impresa; 
e trascorsi a pena otto mesi, diè a luce il dotto e laborioso 
Volume I de’ Monumenti Storiò, Indi proseguiva 1’ Opera 
con tanto ardore e diligenza, ch'e in meno di un decennio 
1’ ebbe quasi compiuta, pubblicandone Vili Volumi di testo, 
e cccLxxi Tavole atlantiche, spesso colorite al vero , e da sè 
dirette con somma accuratezza ed amore ( v. Mon. Stor, 
T. Ili, p. XXX ) W, Nell’ illustrare tanta copia di Monu- 


(6) Tributo di rieonotcmza e d’amore reto all'onorata Afemoria di 
G. F. Ghampollioit ìi Minore da IrtoLiTO RossLLiai. Pisa i83a, ìb 4* 
con ritratto. £ intitolato al eh. 8ig. Car. Champollion-Figeac, fratello 
maggiore deirilluatra Defunto i ed S dettata con tanto aflatto e candore, 
che rooitra come il Roiellini fu reramente degno deiramicista di quel 
aommo ingegno. 

(6) I Monumenti dell'Egitto e della Nubia disegnati dalla Spediziona 
Scientifico-Letteraria Toscana in Egitto, dittribuiti in ordine di materie, 
interpretati ed illustrati dal Dottore IrroLiTO RoaiLLtirt Direttore della 
Spedizione, Professore di Lettere, Storia e Antichità Orientali neW I. e 
R. U nieersità di Pisa, ecc. Opera pubblicata sotto gli auspicj di S. A. 
I. e R. il Granduca di Toscana. Partei, Monumenti Storici, T. I-IVj 
Parte II, Monumenti Cicili, T. I-IIIj Pisa i83a-i84t. Il Tomo III 
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menti diiicili egli adempire gli u£Bcj non pure di archeo- 
logo, ma di filoioga altretl, rintracciando cioè, per mezzo de’ 
Monumenti figurati, e ricostruendo in certa maniera la Sto- 
ria generale dell’antico Egitto, e risuscitandone, per così 
dire, col mezzo delle monumentali iscrizioni, il perduto lin- 
guaggio. 1 Monumenti dell’ Egitto sono come testi bilingui, 
poiché le cose e le azioni in essi figurate parlano agli occhi; 
e le iscrizioni appostevi ne significano, nel convenuto idioma, 
i nomi e i sentimenti (v. Mon. Civ. T. Ili, p. 504 - 619 ). 
Anche dopo i lavori dello Champollion molto rimaneva a 
fare; applicarne cioè le scoperte ai testi, ampliarle e retti- 
ficarle, indagando ciò che era ignoto nel valor de’ caratteri e 
delle parole, tutto dimostrando con chiare prove. Per tal modo 
procedendo veniva 1’ Autore a comporsi quell’ altra impor- 
tantissima Opera del Lessico Egiziano Geroglifico, che dovea 
poi riescire come il risultato e tutt’ insieme la riprova delle 
interpretazioni de’ Monumenti da sé illustrati. Fin dall’ anno 
i836 egli ne avea già raccolti cinque mila articoli all' incirca 
(v. Mon. Star. T. I, p. ii5; Mon. Ciò. T. Ili, p. 5io, 5a6): 
e di molte migliaia di segni e di voci ampliato 1 ’ ebbe in 
appresso. E fa veramente meraviglia, eh’ egli, malfermo di 
salute com’ era, e continuamente occupato nel magistero della 


da' MonamaDti Storici à dirUo in due Volumi. Della Porta III riguar- 
danta i Monumenti del Culto, alla quale l'Autore avaa poeta mano, ri- 
mangono zxn quaderni manuectitti contenenti la dìckiaraiiona di locxr 
Titola s al ebe rimarrebbero iole xxztiii Tavola da illuitrare. Di quaite, 
eba formar debbono nn Atlanta di circa ceco Tavole, intagliate in rame 
a contorno, una tana parta della quali colorita a perfetta imitariona de- 
gli originali, non rettane a pubblicarti eba tela due Diapente, i Ditagni 
dallo quali furono già preparati a diapoati dall'Antore. Al dotto tuo ailiavo 
ad amico. Big. Dottore Bardelli, egli avea dato 1* incarico di compilare gl' 
Indici della materia a della Tavola, oba inaiema colla ginnte a oorraaioni 
da aà fatte ai Volumi già pubblicati, formar dovrebbaro il X ad ultimo 
Volume di tutta l'Opera. Quatti ad altri prexioii Manuacritti tuoi, parta 
editi a parta mediti, intieme colla tebada del Leuico CerogliSco, furono 
dall'Autore lateiate in legato alla Biblioteca della I. R. Univertità di Pira, 
riaarvandona però a' auoi eredi il diritto della pubblicaxìona per anni venti 
avvenire. 
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Cattedra e nella direzione della I. R. Biblioteca della Uni-* 
Tersità di Pisa (7), potesse di per sé solo bastare a tanto; 
oltre che nello stesso tempo somministrava altri suoi lavori 
air Instituto di Corrispondenza Archeologica 9 e ad altre 
Opere periodiche 

In lavoro cotanto astruso, e di sì lunga lena, di singolare 
conforto essere gli dovettero le lodi e le approvazioni de’ 


(7) Allor che furooo deli naoei regoUnienti ella I. R. Unirtrtità 
di Piiaj il ProfeMOra Rotalltni fa treaUto delle Cettadre di Lingua Orien» 
tali 1 qnalia di Lettera^ Storie a Antichità Orianteli, ch’agli tanna elmano 
del i 83 e 6no el 184^. mn del aoddatto enno i 83 e agli datteTt dalla 
cattedra gli Elementi della Grammatica Egiaìana Garogltficti e della l«in« 
gua Copta (v. Mon, Ciò. T, III, p» Sto). La aua Lesioni di Lingua 
Copta furono pubblicata poi in Roma nel i 837 dal Rev. P* UngarelU 
Barnabita, col titolo di Zlementa Linguoó Aegyptiacae, vu/go Copticae^ 
guae auditoribus suis in patrio Athenaeo Pisano tradebat Hippoìxtut 
RosoUinius* Il Roaellini, addi 7 di NoTembre dal l 835 ^ fu pa* diatintt 
tuoi meliti nominato Bibliotecario delle I. R. UnWeraità di Pisa. E non 
vuoili tacere» ch^agli ti diè cure apaciela affinchè par Autorìtè Sovrana 
veniitero lensiooarì certi saggi Regolamenti, fra’ quali ne giovi rapportare 
il aeguenta coma lo traduaie in Latino il eh. Signor Profeiiore Cantini t 
XMvioaoM • fcairra • st . vaticihos . libsoi • HBMtm . ALVMifomvsc 
HABiai . ticrro « xftii . rACVLTAi • lsoitimb . vacta . «rr 

(8) Fra gl’indicati scritti del RoselHni ne giovi pur ricordare i lagnantii 
I, Lettera filologicthcritica al eh. Sig. Prof. Amedeo Pexron di Torino, 
Pisa i 83 i, tn 8** {cf Afon. Star. T. IV, p. 37s)i II, Lettera al Sig* 
Keìlerman sopra un Vaso Egiziano inargento scopertosi in Ungheria 
{Annali dell*Inst. Aroh. T. V,p. 1790184)} III, Intorno alla recentis^ 
iima scoperta di un Cartello Reale inciso sul piano dell* Obelisco di 
Luqs&r {lei p. 3 o 3 <- 3 o 8 } cf. Mon, Stor. T. II, p* 0700080)1 IV, Breeo 
Notizia intorno un frssmmento di Papiro funebre Egizio esistente nel 
Ducale Museo di Parma, Parma, dalla Stamperia Carrtùgnani, i 838 » 
in f. grande con Tavola, pubblicata per cura del ah. Signor Cav. Michele 
Lopet» con giunte; V, Prima versione Italiana del tetto Greco dell* 
Iscrizione di Rosetta {Giornale Toscano, Pisa 1840, p. 817 e regg. 
cf. Mon, Stor. T, II, p. 34^ no/. i( T. IV, p. 097 1 BuU. dell* Insù 
Archeol. 1843 p. 43 * 4 ^ t Letronne, In*er. Gt. et Latin, de V Egypio 
T. I, p. aSa, 4 ^^)* toccò anche l’archeologia Greca, col pubblicare 
ed illustrare una Stela sepolcrale di esimio lavoro» proveniente dall’Attica 
e collocata» intorno a quegli anni, nel Campo Santo di Pisa ( ^nnoU 
deWInst. T, Vl,p. i 36 *i 4 >* Tae, ogg. F*). 
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principali dotti in tale tubbietto ( v. Man. Cù>. T. Ili, p. 
Sii ), & le distinzioni onorevoli meritamente ' accordategli dai 
Principi e dalle più insigni Accademie di Europa (S). Il eh. 
Cav. Bunsen, . a pena comparso alla luce il primo volume 
de’ Monumenti dell’ Egitto e della Nubia, ne commendava 
altamente' i pregi ed il merito (Bidlett. dell Inst. AnA. i 63 a, 
p. 197, 317 segg. ). L’ esimio filologo Prof. Peyron (Bibl. Ital. 
i 833 j Tom. LXX ) non dubita di dire più accurati di quelli 
dello Champollion gli studi del Roeellini, che ff con solerte 
dottrina ordina ed illustra i monumenti che con mirabile 
fervore raccolse. » U dottissimo Monsignor Wiseman loda il 
Rosellini, qual principale stromento nell’opera di recare alla 
sua perfezione la grande scoperta dello Champollion, e. tale, 
che dopo la morte di questo, con la splendida ed accurata 
sua Opera, soddisfaceva alla comune impresa per modo che 
nulla lasciava a desiderare (Conferenze sopra la connessùh 
ne eco. T. II, p. 60, 65 , ed. Milan. ). Con lui si accordava 
il sommo Heeren, che, visto il disegno dell’ Opera proposta 
dal Rosellini , scriveva non potersi confidare a mano più 
abile 1 ’ esecuzione di una impresa sì grande ( De la politique 
et da commerce des anciens peuples, Voi. VI, p. 483 , Paris 
x 83 o ). Dal profondo filologo Sig. Letroone ( ItMr. Gr. et 
Lai. de T Egypte, p. 468 ) il Rosellini è più volte memorata 
col bel titolo di dotto e sapiente OrientaUsta. Il eh. Ideler 
non dubitava di anteporre il Rosellini al medesimo Cham' 
pollion, per quello che spetti’a sicurezza di dottrina, $egn&- 
tamente riguardo alla parte storica ( Hermapion, me rt$di~ 
menta veterum Aegyptiorum litteraturae, Lipsiae 1843, P. I, 


( 9 ) 01tr« ì contrai««goi ài itima datigli dal Grandaca tao Signore, i 
Re di PruMia e di Francia l*ascrÌatero l*uno aU'Ordiae dell*A<{ai]a Soata^ 
l'altro ai Membri della Legione di onore. L'Accademia R. delle Scienao 
di Berlino, riititato di Londra, la Soeietà R. Aiiatioa della Gran Bret- 
tagna, quella di Calcutta, l'Accademia R. di Torino, quella di Palermo, 
la Pontificia di 8 . Laoa in Roma, e più e più altre, ri affrettarono ad 
aacriTorlo fra* loro Soej^vaenaa omettere l'Iitituto di Gorriiportdenaa 
Archeologica, che gii contava il Roeellini fra* più illaatri tuoi MenUiri 
ordinar] (v. AnnaU ileWInst, Aroh* T. JX, p, 6 ). 
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p. ai8): Certiorem ChampolUone hoc in argumento Roseìli- 
ntum esse ducem nemo ìnfitùshìtur; euuis rei caussa non tam 
in auxiliorum ampliare, quae huìc ad manum erat, copia, quam 
in ingenii dìoersìtate est quaerenda. Il eh. Lepsiiu, che nella 
primavera del i836 si recò a Fisa a fine di -perfezionarsi 
nello studio delle Antichità Egiziane, nell’ anno appresso 
gl’ intitolava nn dotto suo scritto intorno all’ Alfabeto Ge- 
roglifico, nel quale, fra 1’ altre espressioni della più viva ri- 
conoscenza e stima .gli dice (Annali delT Inst. Arch. T. IX., 
p. 5-6 ): n Le accoglienze più che amichevoli che in allora voi 
mi faceste, la gioia profonda e sincera che voi mi espri- 
meste di trovare pur altri che con vivo amore per la scien- 
za prendesse parta a’ vostri studi , mi lasceranno per 
sempre una rimembranza dolcissima, nello stesso tempo che 
gli ammaestramenti vostri preziosi e senza riserva, del pari 
che il perfetto o generoso disinteresse col quale poneste a 
mia disposizione non solo i ricchi portafogli da voi riportati 
d’ Elgitto, ma i vostri lavori manuscritti altresì, segnatamente 
i vasti e preziosi materiali da voi raccolti nel vosfro Dizio- 
nario Geroglifico, m’ imporranno il ben dolce dovere di ram- 
mentare ad ogni passo eh’ io faccia in questi studi, che ne 
vado io debitore più a voi, di quello che a me medesi- 
mo. )» ('“) 

Di vie più dolce conforto, che le lodi stesse e gli onori, 
per la bell’ anima del Rosellini si fu il vedere altri met- 
tersi, in sul suo esempio, a coftivare con amore costante lo 
studio delle Egiziane Antichità. Tutto lieto e consolato si 
congratulava quindi col Leemans, col Bunsen, coll’ egregio 
suo discepolo Lepsius, col Wilkinson, e con altri, per le im- 


(lo) Il celtbrs Big. Dottor* Riccardo Leptina, che da lungo tempo 
va par l'Egitto felicemente eeplorando gli antichi Monumenti, dal eh. 
Latronne vien detto a aperanaa precipua degli atudi Egiaidni dopo la 
morte, eempre mai deplorabile, dello Champollion a ( IfCtronne, Inicr* 
Gr. et Lai. d» VEgypte, T. I, p. xxxi); e ben tei lente ogni gentile 
pertona ^anto cresce il valore di quella parola ora che può, per più 
dolore, aggiungerti 1* altra; c e dopo la morte del tuo venerato Maestro 
Ippolito Rotellini a (v. RaseUini, Man. Star. T, III, p. xxvii). 
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portanti loro opere riguardanti i prediletti suoi studi ( Mon. 
Star. T. Ili, p. xxir-xxx ). Ma, sia per grandi fatiche e 
patimenti sofferti nel lungo ed operoso soggiorno in Egitto, 
sia per la troppo intensa e continua applicazione delle facoltà 
della mente in uno studio sì astruso e nuovo, che già coti' 
snmò innanzi tempo tante altre vite preziose, il Rosoni 
non era per a^ungere al sospirato momento di vedere com- 
piuta la grande sua Opera. Fino dal 1837 una lunga indis- 
posizione di salute 1 ’ avea ridotto per ben due anni incapace 
di sopportare una occupazione grave ed assidua ; e in seguito 
lo costrinse a rimettere alquanto da quella attività, che nella 
pubblicazione de’ primi cinque Volumi lo fece prevenire i 
tempi promessi {v. V As/viso premesso al T. Ili, P. JI de' 
Mon. Star. ). Riavutosi poscia, contro ogni aspettativa de’ 
medici, da quello stato veramente miserando di estremo sfi- 
nimento di forze, prometteva di proseguire collo zelo di prima 
a discarico del geniale suo impegno^ se pure a Dio piacesse 
di continnargli la vita e la sanità necessaria; e il buon vo- 
lere potè tanto, che in quattro anni diede a luce altri tre 
Volumi, e lasciò avanzato il lavoro di nn quarto che veniva 
a compiete l’Opera. Nel Dicembre 'del 184^ ricadde con 
vie maggior pericolo della vita; pure gli rimaneva qualche 
speranza o lusinga di potersi riavere. Ma le speranze sue 
furono vane;- e da lenta febbre k estenuato, nella primavera 
del susseguente anno tornò a temere della vita. Erasi egli 
ridotto in una sua villa distante quasi un miglio, dalla città, 
ove però non gli mancò mai il pietoso ufficio degli amici, 
òhe, insieme con 1 ’ ottima sua consorte e gli altri di casa, 
gU erano, sempre intorno a consolarlo e soccorrerlo d’ ogni 
conforto. Ora non saprei come meglio descrivere gli atti e i 
detti pietosi del Rosellini negli ultimi giorni della sua vita, 
che riferendo alcuni tratti di quanto ne scrisse 1 ’ lllmo e 
Revmo Sig. Canonico Guido Palagi, che fu presente a tutto, 
come amico di casa, , 

« Egli stesso, non aspettando che altri gliel dicesse, si 
avvide di sua prossima fine, e pensando al fatto dell’ anima 
sua, richiese della Religione i conforti. Ma volle prima, co. 
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mo quegli che l’ Evangeliche vefità profondamente sentiva, 
generoso adempiendo la legge del perdono e dell’amore, con- 
formarsi al volere del Dio nmanato. Poi, raccomandata alla 
•ollecitudine della moglie e dei fratelli la famigliuola dere- 
litta, esortati i figli all’ ubbidienza, agli onesti costumi, e 
vendute grazie insieme col pianto delle diligenti cure agli 
amici, dicendo a tutti, che in quelle triste ore solo chi temè 
Iddio si riconforta, il Sacramento, tutto lieto in ispirito, ac- 
colse divotamente nel seno.... Indi visitato da alcuni amici, 
come prima li vide, parve averne conforto, e con fronte ri- 
dente (( Amici, disse, ho voluto, appressandosi il mio fine, del 
Pane di Vita cibarmi: io sono il pià indegno, F infimo uomo 
che abbia Dio messo in terra; e che cosa sarei in questa mat- 
tina, se non ossessi i conforti della Religione? Guai a chi non 
gli ha! Fortificato del Mistero Divino, parve lo spirito ab- 
battuto tornare all’ antica calma ; e da quell’ istante stette 
sempre colla mente. a Dio, e si rivolse con gran fervore a 
Maria, di cui aveva già in usanza preso di recare sul petto 
1’ immagine di tanti portenti ministra. Oh I quante volte , 
facendo croce delle braccia, e chinando il capo umilmente 
sovra il seno, invocò di Colei, che tutta è bella e senza 
macchia risplonde , il dolcissimo nome ! Oh ! quante volte , 

10 orazione ponendosi, ebbe de’ suoi peccati gran pentimento, 
e amaramente li pianse, e n’addiraandò al Signore misericor- 
dia ! Era Ippolito venuto a tanta carità e lume d’ intelli- 
genza, che la sua mente diseiolta dalle cose terrene, di celeste 
amore inebriata, quasi desiderava il momento di abbandonare 

11 mondo: e se fu udito chiedere la salute anche del corpo 
nella sua preghiera, non la chiedeva per sé; e mi ricorda, 
che dir soleva , aver lui bisogno di vivere per i figli suoi , 
che dalla tenera età bramava addottrinare nelle scienze e 
nella Religione. Anzi tanto era certo di non vivere più a 
lungo, che, fatto ciò che altro a far gli restava, pensò ai 
funerali e alla sepoltura , e desiderò che quelli fossero mo- 
desti, e questa fuori del chiostro di Santa Cróce si facesse, 
aggiungendo graziosamente: Così onderà mia moglie a pian- 
gervi sopra coi figli e pregherà per me. In quei pochi giorai 
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poi che strascinò più oltre l’ infelice Tita, se pur vita può 
dirti l’ acerbo e doloroso patire, parlava meravigliosamente 
vituperando i vizj, laudando le virtù, onde solo la Cristiana 
Religione si abbeUaj e quegl’infelici, che presso al letto 
per melanconia e tristezza piangevano, consolava egli stesso 
fin che giunse il giorno tremendo u. 

R E questo fu, come Ippolito 1’ avea desiderato, il quarto 
giorno di Giugno, in cui festeggiavano i Cristiani la discesa 
del Divino Spirito. Avea egli, nò per dolore conturbandosi 
nè per affanno, dato a divedere quanto forte e grande sia 
r animo che in Dio ti riposa ! Ora avvicinandosi il suo fine, 
la innata pietà, che all’ infiacchir delle membra accesa sem- 
pre appariva, di luce piu bella brillò in quell’ estremo pas- 
saggio. £ non avendo peranche la Santa Unzione ricevuta, 
chiesela di bocca sua, e sospiroso ripetè quel detto dell’ 
Apostolo, che in volgar lingua suona cosi: Bramo di ersero 
dìsciolto dalla carne, e andare a Cristo. Poi rivoltosi agli 
amici, che gli domandavano se si dovea per lui pregare. 
Pregate, miei cari, sorridendo rispose, io pregherò con voi, 
e ditemi le parole, delle quali la Chiesa di Cristo consola i 
moriiondi, ma in modo di io possa meditarle. E dopo essersi 
un poco taciuto, con tutto il suo sforzo ingegnandosi a ri- 
durre i cuori a Religione, soggiunse t Beato colia che può o 
sa morire da Cr'utiano e Cattolico.... o cari, non piangete.... 
Dio è con noi;... ci rivedremo lassò.... E in questo dire sten- 
deva la mano alla sua cara Zenobia, perchè se la stringesse 
al seno; ma la mano era come cosa morta I Ippolito Rosellini 
avea reso lo spirito a Dio. » 

La sua spoglia mortalo, nel d\ 6 di Giugno a sera, fu 
solennemente accompagnata alla Cliiesa di S. Croce con ono- 
revole corteggio di buon numero de’ Professori suoi Colleghi 
e di alcuni forestieri, di quasi tutti gli Alunni della Uni- 
versità, dei Custodi della Biblioteca e di molti cittadini Pi- 
sani. E sperasi che Pisa, riconoscente alla memoria di un 
Figlio, che le fbee tanto onore, no collocherà le ossa in 
luogo più degno a canto a quelle del di lui amico Andrea 
Vacca Berlùighieri. 
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Rimarrebbe a dire delle doti del cuore e delle rare virtù 
del Prof. Rotellinij ma, per amore di brevità mi starò con- 
tento ad accennare alcma cosa della sita Religione e Pietà, 
che puro è il fondamento d’ ogni altra virtude ("). Scrivendo 
'dall’ Egitto agli onorandi suoi Colleglli dell’ Università di 
Pisa, dalle disposizioni della Divina Provvidenza attendeva 
il buon esito dell’ impresa di quella Spedizione scientifica, 
e le consolazioni che sperava ritrame; e conchiudeva la Let- 
tera con dire: « Non vi stancate d’ implorarci co’ vostri voti 
1 ’ assistenza del Cielo M ( Lettera I, nel Nuovo Giornale di 
Piia, N. XL, p. io 4 )> Alia Divina Provvidenza, Verso di luì 
benigna, ascriveva 1’ aver potuto reggere ai grandi disagi e 
fatiche della Spedizione stessa {Mon. Star. T. HI, P. II, 
p. 88; Mon. Civ. T, /, p. 87 ). Dai consigli della Divina 
Provvidenza ripeteva la bella ventura di essere stato scelto 
ad illustrare i Monumenti dell' Eigitto ed a procurare la 
conservazione e P avanzamento delle dottrine scoperte dall’ 
immortale Champollion ( Mon. Star, T. /, p. v-vi ). Quindi 
ben a ragione egli tutto tranquillo abbandonaVasi nelle brac- 
cia amorose di sì buona Madre, in mezzo alle angoscio de’ 
mortab suoi dolori ; e tra quelle braccia spirava in pace. 
Tra le ambascio estreme della lunga sua ultima malattia 
non provava altra vera consolazione, che quella che ne viene 
di Cielo. Ecco com’ egli ne rendeva grazie affettuosissime al 
fedele suo Amico, e già Collega, Pillino e Revmo Monsignor 
Claudio Samuelli Vescovo meritìssimo di Montepulciano, in 
data dei io Aprile 1843 : 


(il) Non debbo poisUro omstlare di dare un cenno della lingolare di 
lui modeitia ed umile sentir di sS sCesso, rapportando le seguenti tue 
belle parole {v. Mon. Ciò. T.III, p, 534 ): ■ ^ ciò ho fatto perseguire 
il prndente-consiglio di alcuni dottissimi e benevoli noroint, l'atsistenae 
dei quali bo piti volte implorata, e tuttavia con gran fervore imploro, 
non tanto in graaia del graTisaiiilo incarico, qoauto in soccorso della mia 
insufficienaa 0(0/*. Mon. Stor. 7 ’. p, xViit). Quindi la ingenua con- 
fessione degli abbagli da sS presi in si lungo ed astruso lavoro, sia ch'egli 
stesso te ne accorgesse in oppresso, sia che ne fosse avvertito da altri 
(u. Mon. Stor. T. II, p. 67, 84, apij T. IV, p. 190, 197, eco.). 


' A Dio vi rènda inerito mille vohe della conèolaxiolie, che 
mi avete recato con la vostra amorevole Lettera, in un tem- 
po in cui ne ho cosi bisogno. Sappiate, che negli ultimi 
I giorni di Marzo la debolezza, che già mi affliggeva crebbe 
in modo da ispirare dei timbri alle persone che mi amano, 
ed a me delle riflessioni gravi e della somma importanza. 
Dio benedetto non mi ha abbandonato, anzi mi ha fatto la 
grazia di un più stretto ritorno a lui in questa circostanza ; 
e confido alla vostra caritatevole intimità per me, che essen- 
domi preparato a morire anche l' indomani, ho provato tali 
conforti di spirito, che mi erano ignoti. Che Dio, e Maria 
Santissima, che ho specialmente invocata, siano glorificati e 
benedetti per sempre. Felice chi si rifugia di cuore in ({uello 

r braccia fedeli ! — Io son certo che Voi aggiungerete a quelle 
de’ miei Amici pii le vostre efficaci orazioni ad petendam 
mdftudinem Patris familiae; Voi tanto affettuoso per me, 
che mi raccomandaste, partendo, al P. Perfetti di S. Croce ! 
Dio ve ne renda sempre merito! Lo vedo quasi giornalmen- 
te. — Un’ altra consolazione mi ha confortato in questi gior- 
ni. Desideravo poter far celebrare la Messa in casa nella 
Cappellina die già vi esiste. Ne scrissi all’ Fino Cardinal 
Lambruschini, ed a posta corrente ho avuto gratis un Breve 
dei più ampi che il Papa soglia concedere. — Avevo già le 
vostre nuove dal Fanteria, che viene a visitarmi con altri 
Amici comuni. Pensate quanta consolazione io abbia delle 
vostre contentezze ! Beato Voi, che amando riamato, potrete 
far tanto di quel bene che non ha prezzo in questo mondo I 
Dio, che vi ha dato tanta Ixmtà, e un sì profondo senti- 
mento dell’ altrui bene, accrescerà di giorno in giorno que- 
ste vostre contentezze a gloria di lui e a santificazione delle 
Anime che vi ha affidate. — Io ho pensato sempre, die non 
senza arcano disegno la Divina Sapienza prescelse alla Libe- 
^ razione del suo Popolo dall’ Elgitto, alla Figura dell* Agnello 
Pasquale, e alla Passione Morte e Risurrezione del Redento- 
re, la stagione di Primavera. La Rigenerazione del genere 
umano alla Grazia dovea consonare col giubbilo della Natura 
rediviva. — Vedete che ho potuto scrivere questa Lettera 

3 


tutta d’ un fiato. Ora permettetemi di ceisare, chiedendovi 
per me, per mià moglie, e pei figliuoli la voatra Pastorale 
Benedizione, e dichiarandomi con effusione di cuore finch’ io 
▼iva 

^ AffMÌO0atiuimo Amico YotUo 
IPF, BOSEIXIHI ». 

Non molto dopo, cioè addì ai dello stesso mese, potè scri- 
vere al lodato Monsignore altra Lettera, similmente dettata 
dal più vivo sentimento di Cristiana Pietà: n Se avessi mai 
avuto bisogno di alcuna più solenne prova della vostra rara 
Amicizia per me, certo che lo sarebbe stata questa cara e be- 
nedetta Lettera, che mi avete scritto la mattina del Giovedì 
Santo. Più volte, e non senza lagrime ogni volta, l’ho riletta 
assaporandovi quello Spirito di Pastorale e Evangelica Carità 
che l’Ila dettata. Iddio benedetto, che mi ha fatto la grazia 
impareggiabile di rendermi assai sensibile a tutto ciò che 
concerne all’anima e all’unione con lui, vi ha ispirato in sì 
santo giorno, e innanzi la celebrazione di si solenni Misteri, 
quei sentimenti che hanno penetrata l’anima mia di nuove 
consolazioni. Della mia salute non pare che siavi di peggio: 
giudicano i medici che si tratta semplicemente di una san- 
guificazione troppo sciolta e sierosa, alla quale presto si ri- 
medierebbe col generoso nutrimento ; ma appunto l’ appetita 
non è ciò ohe mi serve meglio, e spesso mangio più per ri- 
flessione che per gusto. Vivo del resto tranquillo tra le fedeli 
braccia in cui mi sono gettato: In te Domine speravi, non 
confundar in aetemiun. E Iddio, e Maria Santissima, mia 
particolare Avvocata, mi daranno la pazienza che occorre, se 
la mia malattia deve essere ancor lunga. Le preghiere vostro 
in prò mio mi empiono di speranza ». 

Il Rosellini, tutto compreso com'era 'da sì sante massime 
ed affetti, ben a ragione poteva, negli ultimi giorni della sua 
vita, ripetere quelle consolanti parole : Beato colui, ohe sa e 
può morir da Cristiano e Cattolico! {v. Bordelli, Biogra/. 
p. 3q ). 

' Quale » quanta ib^sse la ferma credenza e venerazione del 
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R«eHini vet«o i« Sante Scrithire, chiaro tl scòrge da più luoghi 
della sua grande Opera, e segnatamente da quello,’' ove par- 
lando della conseguenza da sè dedotta dal confronto degli 
scrittori antichi co’ monuirientT originali, in riguardo alla grande 
e difficil questione delle Dinastie Egiziane, scrive (Mon. Stor. 
T. Ili, p. iit-ir) : « £ già la tua concordanza con i limiti 
cronologici delle Sante Scritture, secondo il computo Greco ■, e 
la quasi perfetta coincidenza delle epoche successive. Ove i 
latti della Sacra Storia ti connettono a quelli della Storia 
d’Egitto, ha impresto al risultato delle presenti ricerche un 
carattere di grave autorità. La concordia^ con i computi della 
Bibbia tanto vale a confermare la cronologia Egiziana da me 
ristabilita, quanto la renderebbe mal certa ed inammissìbile 
una vanifetta discordia coi calcoli di quella »(■>). ^ 

Rn da quando trovavasi nell'Egitto, in faccia a que’ me- 
ravigliosi monumenti, scriveva a’ suoi Colleglli {Leti. I, Nuovo 
Giom. dei Letter. N. xli, p. toc ); <t Ivi si raccoglieranno 
gli annali dei Faraoni Sesonchis, Osorchon, Sevekns, Taraka, 
Aprica e Necao, che i Libri Santi ci raccontano essersi in- 
trodotti nel cuor della Siria alla testa d’ innumerevole esercitoT 
E a tal proposito, facile è a convincersi di quanta luce sia 
per apportarti da tali ricerche alla scienza critica ed erme- 
neutica delle Sante Scritture, specialmente per que’ luoghi 
che sono ancora soggetto di controversia ^li eruditi l> 


(la) Io Lotterò o me diretto oddì ii Febbrojo i833^ riguardo olio 
queitioDe didle prioie xv Dinastie» fro l'altro com dioeat c E to^ per 
ottenore ooncozdio colla cronologia ddila Bibbia» fotta Teramente 

Beeettarìo ammettore la contemporanaità di alcune Dinattie^ Mtto che» 
tenia cercare oltre regioni, ti dovrebbe tens'olcnn dubbio ritenere per 
veroi poicbè ci Terrebbe dimottrato dal piil gronde e del piik infanibtlo 
orgoniento, ebe immoginore ti posta, l'ontorità deBa Sante Scritture > 
Monum. Stor. T. Il, p. 37 - 38 ). < 

(i3) Al ano giutto iantimento di tl felioe risultato fecero plauso i 
primi dotti* Il cb. Banien (BuUett. Arck, i83t p. aio) commendava 
tommamente il Volarne I dell'Opera, per « oTere dimostralo in esso 1* Au- 
tore come i Monumenti dell'Egitto tono in pevfbtta armonia coi nomi e 
fatti ttorioi dello Socco Scritturo t; e toggiungevia cbo il Voi omo 



Ora, per dare un pieno ed intero ragguaglio della perfetta 
cotisonania de’ Monumenti dell’ Elgitto con lo Sante Scritture, 
ne giovi ripigliare da capo, breveinente accennando anche i 
naoontri contenuti nel Volume 1 dell’ Opera del Rosellini e fa- 
cendo qualclie nuova avvertenza intorno ad esai. 

/, Giuseppe, e la famiglia di Giacobbe in Egitto, al tempo 
della Dinastia xvn dei Re Pastori, 

Gli antichi cronografi concordemente ascrìvono ai tempi di 
questa Dinastia dei Pastori la venuta di Giuseppe in Egitto: 


« fornito avrtbbe» rijoardo alla Storia Giu<laie«, proTO sorprend«nti»nm« 
di tal« armonia} i nomi dei Faraoni, riferiti dai Profeti e dai Libri Storici 
del Vecchio Testamento, iconotoiuti ai profani scrittori, oi rìsaoneranno 
dai Monumenti Egiaiani a. 11 cb. Peyron Ital, i 833 , 7 *. LXX)^ 

io poche ma dotte pagine, ne dimostrò come « con la Storia Egiaiana 
esposta dal Rosellini conoorda quella del Popolo d'Israele, e mlrabilraenlo 
ri si innesta a. Egli, dopo avere dichiarato come da sola cronaohe con- 
servate negli archia] de* templi, alterate da* sacerdoti ad arbitrio, e non 
già da* monumenti pubblici preesistenti, derivò Manetone la parte storica 
delle prime Dinastie, la quale perciò ò mal certa o di dubbia fede, quanto 
le cronache medesime, segue dicendo: c stal>ilita come verità evidentis- 
sima l'inoerteaaa della storia dell* Egitto anteriore' alla Dinastìa xvir, non 
ci ha più ragione alcuna, per cui i filologi biblici temano ohe gli studi 
Bgìsiani abbiano a contraddire Mosè e la sna cronologia. Senonchè, havvi 
forse una cronologìa Mosaico ohe sia dommatica? Nella cronologia ante» 
rìbre.e posteriore al Diluvio il testo Ebreo, e però la Volgata, dissente 
dalla versione dei lxx Interpreti per modo, che la differenaa ò di i 5 oo 
annidi testi dei lxx non eonoordano fra loro| sono pure svariate le 
leaioni di parecchie versioni orientali derivate dal greco; eppure tutti i 
testi anaidetli pubblicamente si leggono nelle Chiese Cattoliche. Si può 
pertanto cattolicamente ampliare la cronologia Mosaica; e- aolla fede di 
testi Cattolici mi venne fatte dì allargarne talmente i confini, che entroTi 
potei collocare tutte le Dinastie di Manetone, ecceitnate quelle troppo 
meravigliose dei Mani e de* Semidei 9 {c/, Letrcnnet Journ, des Sai*ants, 
iSSy, p, 347; iS 44 > P» ofio). L*incerteaaa intorno alle prime xvi Dinastie 
crebbe per le nuove ricerche ed osservaaioni dei dotti Inglesi Wilkiosou 
e Maggiore Felix (v. Annali di Se, Rei. I&40, FbZ. X, p. 446-4481 cf, 
Letronne, Journ.' dei SuiHtnts 1844» P* 366 ). Il eh. Bunsen inoltre ab- 
basaava dal iSaa al 1670 avanti l*era nostra l'epoca della lUtaurasione 
della monarchia Egiaiana {BuUett. Archi 1S39, ^.34). 
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e tanto «i conrerma contiderando quelle parole di Giuseppe 
stesso al padre ed ai fratelli coli trasmigrati: « Quando poi 
chiamerà V vi Faraone, e ridirà: qual è l’arte vostra? rispon- 
derete; uomini di gregge furono i tuoi servi lino dalla nostra 
fanciuUeEza, ed anche adesso lo siamo noi, come lo furono i 
padri nostri. (Questo direte) affinchè abitiate nella terra ‘di 
Gosen; poiché abominazione d^li Egizi è ogni pastore di 
greggi M ( Genes. xlvi, 33 ). Nelle quali a ragione parve all’ 
Autore (Mon. Star. T. /, p. 181-183) chiaramente racco- 
mandarsi gii Israeliti al Re per la loro stessa qualità di pastori, 
la quale a lui, uomo di pastorizia progenie, non poteva essere 
in abborrimento ; che se fosse egli stato di una delle Dinastie 
indigene, avrebbe al pari degli Egiziani, abborrìto la schiatta 
de’ pastori (' 4 ). , 

Anche gli onori concessi a Giuseppe da Faraone, il nome 
novello impostogli, ed altri nomi proprj che ricorrono in que- 
sto tratto della Storia Sacra, prendono liella luce dal riscontro 
de’ Monumenti. Fra gli altri onori impartiti da Faraone a 
Giuseppe, preposto al governo di tutto l’ Egitto, leggesi che 
il monarca (Gene$. xu, 43 ): TulU àntawm dm «aire sud, 
et dedìt eum in mdNu xju»; vestìmitque euni stola bysiina, et 
collo TOKQOMM AVKtdK òrcumposuìt. Avverti, già il Visconti 
(Mas. P . Cl. T. //, Tav. xrt), che, so tacciono gli scrittori 
profani intorno all’uso del torque presso gli antichi Egiziani, 
la Storia Sacra in questo particolare concorda 1»’ Monumenti. 


( 14 ) Arrertii già come 1* OMervizioiM fati* dal Roaaìlini ai' conferma 
pel riicontro di ipielle parola di Faraone a Giuteppe (Genaia. xltii, 6): 
Quodii notti in eit ette virot industriosa constituo iUot ma^istros 
rum meorum; ma quello argomento non ha tutta la forma, perchè la voco 
MtiUià del (alto comprenda ài gli armenti, coma la greggi, e na* monumenta 
i bovi talora sono magnati di un marchio indicante ch*aiai ipaitano alla 
Case del Re, anche In tempi anteriori alla Dinastia avn dai Ra Fattori 
{M, Co T, I, p, a5f, of» p. A oonfarma peraltro dall* opinione dai 
Roiellini tornano anche quelle parole dì Giuseppe al padre tuo ( Genes. 
XLv, IO ) : Et habltnhis tH terra Gettsa, erisque ioxta mi tu et filiì tisi; 
poiché- na coniagua ^ha la raggia dal Faraona amico a Gmiappe fotte in 
Tania o in Menfi nel Batto Egitto, ore poaaro lor tede i Ra Fattori. 
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Ora abbiamo non solo i cdoui, le altre scnltnre e pitture 
dell’ Egitto che mostrano i Re, le R^ine, ed altri personaggi 
di grado eminente, ornati il collo e ’l petto di ampio torque, 
ma si conoscono altresì alcuni di tali ricchissimi ornamenti 
aurei scopertisi nelle tombe e piramidi dell’ Egitto ( «. RoteUim, 
Mon. St. T. II, p. 5oa; Mon. CW. T. II, p. 090, 4<’4> 4^> 
Ferlùù, Scodì della NiMa, Bologna 1887 ) ('*>. 

Il Visconti fu d’avviso, che l’Anello o Sigillo, dato da 
Faraone a Giuseppe, fosse fatto per portarlo tvon gih in dito, 
ma sibbene legato e sospeso attorno al polso della mano {Vite. 
Oper. var. jr. 8-10); ma può dubitarsene, perchè trovansi 
molti Anelli Egiziani da dito col nome della persona che li 
portava,' lo che ne persuade che servissero ancor da Sigilli 
( RoseUitù, Mon. Ciò. T. II, p. 4“7 )• 

I Conforme alle antiche usanze d’ Oriente d’imporre nome 
novello ai personaggi innalzati a singolare dignità (fi. Adcer- 
mann, Arehaeol. BiU. i63 ), Faraone impose a Giuseppe un 
nuovo nome, che nel testo Ebraico or leggesi TterBNAr rey- 
aÀyta, e che dai i.xx Interpreti fu reso ’9oyxop<p09rtX' S. 
Girolamo, che dall’ Antore-vien deUto il più dotto in orientale 
filologia di quanti espositori abbia avuto la Bibbia, tradusse: 
Vertitque namen eius, et vocaoit eum Liyetre eiomidce Sàl- 
FÀTOemM Muym (Geo. ili, Egli ne trovava il riscontro 
nelle voci Copte rieort ey ruyyycu, che significano Saldatore 
del secolo, e che fanno un suona si '¥o»tO(i(pavt!X dei Settanta 
somigliantissimo (■*). 11 nome Asenaih, AosvvsO, della moglie 


(| 5 ) Vuoili inoltro orrortiro, oka olla toc* forf uar noi tolto Ebraico 
riipondo r*ltra n**iD, oko rio maglio oiprìmo 1 * fona* dall* ampio torque 
MgieioHO, ebo- icaodara a coprir* gran parto dal patto; poickè dorivasi 
dalla radico SASan, che trorasi uiata noi lignikcato di strooit lectubtm 
(Proverà. Vu, 16 ). In una dalla tomba di fioni-Haaaan, fono anterioro 
n* tompi di Giuiappe, fra gli aUrì aorvi) oko recano lo vasti e- l’armi al 
.Duco militare Róli, uno va n* ka ebo porta con ambo lo mani una di 
quali* grandi collane dì cui adornavanii il collo a il patto 1 pkrionaggi 
dìatintì. I colori di aoia inoltrano cha fono ornata a imalto i^ira un fonde 
d’oro ( ilfon. Ci». Ta». Lxxvi, St T. I, p. 711 T. II, p. 404 )- 

(16) 11 Rev. P. Ungaralli in nna dotta ina Loiiono intorno all’iierr- 
liona garoglidca di un Sarcofago dal P. Muiao Vaticano-Egiaio {Roma 
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di Giuteppe, figliuola di Putifaret ha il suo ricontro nell’ana- 
logo Aseà, Asili, letto dallo Champollion (Preds p. 178) 
•opra una figura Egiaiana in terra cotta. Siccome Asisi vale 
devota ad Iside, cosi Aseneth significherebbe devota a Neith, 
0 sia Minerva (0. Greppo, Essai sur U Syst. hierogl. p. 116: 
Gesenius, Thesaur. p. i 3 o ). Il nome stesso di Futifare , che 
nel testo Ebraico leggesi Potiphrah, e xsrsippi, presso i Set- 
tanta , ricorre frequentissimo ne’ Monumenti Egiziani , ove 
d’ordinario si scrive PrrxraKt, vale a dire Colui che appar- 
tiene a Phrè o sia al Sole (Rosellini, M. St. T. I, p. 117; 
ef. Gesenius, Thesaur. p. 1094): nome che troppo ben si 
conviene a quell’ Egizio Sacerdote di Eliopoli, o sia della Città 
del Sole ( Genes. xu, 4 ^ ) (■?). Dalla voce Egizia Pfa-e o Phra 
il Rosellini deriva il titolo Pharao, ^apao, Pmmàh della Bib- 
bia, che è titolo, talora usato come nome proprio, de’ monarchi 
dell’ antico Eigitto , che ne’ Monumenti appellansi Sole figlio 
del Sole (Mon. Stor. T. I, p. 116, i 56 , 167} cf. T. II, 
p. i48)C«. 


184*1 P’ 1^** ) con più probàbili corrìspondenz» deriTt il nome 
dalle Egiaie Toci e*»oi«-TO cbe valgono fi 

Salcorore del Mondo per sempre, o tu atovo(iiOCy In seatlum. Il Oe> 
teniut {TheSs Ling, Hebre p. Ii8i) approvava l' interpretazione del So« 
aelUnip tranne <{aella della voce wr, invece della quale preferir voleva 
]* altra «ovr in lignificato di Sustentator, Vindex, cb'egli ritcontrava tl 
nella lingua Copta come nella Geroglifica. 

( 17) L'altro Futifar, coi fu venduto il giovinetto Ciuteppe^ nel tetto 
Ebraico (Gen. xxxvtii 36 ) ba il titolo Sax ATTAiBAoniK, cbe in Tario 
nodo è tradotto dalle Tertioni e dagl'interpreti'. Il Botellioi ( 5 f* Ciò. 
Te III, p. i 36 ->i 37 .) dice, che propriamente lignifica Capo,Frincipe dei 
sacrificatori j ed avverte come i Monumenti Egitiani ci dimoitrano i'eier» 
ciaio di questo roinntero nella persona dell* eunuco Réti, al quale era 
affidata la cura de* tacrijicf domestici. Ma parrai da preferire la sentenaa 
di quelli che spiegano Magister militum, Praefectus satellitum, poiché 
nella casa dì lui erano le carceri regie (Gene/, xia, 3 ). 

(18) Air opinione del Rosallini si accosta anche il eh. Lepiius (Lettre 
à M. RoieJJini p. s 5 )) ma da loro disiente il Gesenius {Thes. p. (ta9)» 
cbe, giusta l'antica sentenza di Giuseppe Flavio, seguilo dall'Afrioaao e 
da Euaebio, opina che Pharao in lingua Egiziana significasse propriamente 
siccome il Copto Pi«-aao, Piba. In questa sentenza il Pharao della 
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n Capo dei jditori, odia Primo credémàere, del Faraone 
che trame del carcere e fece grande Giuseppe, raccontando al 
figlio di Giacobbe l’apparsogli sogno, dice ohe sembravagU di 
portar nel canestro <f ogni sorta di cibo che d fa col laooro 
del pìstore o credenxhre ( Gen. xl, 17 ). E ne’ Monumenti 
( M. C». T. II, p: 464*4^ ) vadosi ritratta l’opera de’ pistori 
intend a preparare e formare rarie delicatnre di cibi in pasta, 
e pasticcini di più maniere, persino in figura di bore (‘**>. I 
pani stessi facevansi di molte e varie forme : se ne trovano 
ancora nelle tombe impastati d’orzo e di grano, in figura di 
stella, di triangolo, di disco, e via discormido. Gli Egiziani^ 
sotto il ministero di Giuseppe, costretti furono dalla fame 
a vender^ al Re tutte le terre che possedevano ( Genes. 
xeni, ao ) ; onde si pare come la divisione di qudle fertilis- 
sime contrade in poderi era di molto anteriore ai tempi di 
Sesostri, che Erodoto (n, 137) scrìve, avere diviso in giuste 
porzioni le terre tra il popolo : e difatti i Monumenti ne dv 
mostrano come il popolo d’EigiUe era già, molto innanzi al 
r^uo di Sesostri, diviso in catte, e retto da una savia e bene 
ordinata amministrazione ( M. Ciò. T. I, p. a 85 ). I figli di 
Giacobbe, tornati al cospetto di Giuseppe , incwvaronsi a lui 
fino a terra ( Genes. xuti, u 6 ): e- ne’ Monumenti dell' Egitto 


BibYiia verrebbs ad «uere analogo al BorrtAscC dei Greci naato coal aa- 
aolutamente per dinotare i Re della Peraia. Eaaa confermaai pel riacontro 
di (quelle parole (Genes xht, 44 b Ego auM Pnarao. 

(i8*) Queati ai cuocono in /orni, o a meglio dire, in cJlbani, di varie 
torme. Uno ha figura di testo, o aia di coperchio di grande tegghia, la 
quale aerre inaiarne a cuocere torta o paatfceìo. Altro' è in forma dì cono 
tronco vuoto, dalla cui aommitii aorlono la fiamme che lo riacaldanot a 
alla parete eaterna di eaao veggonai aderenti le atiaceiate molli che ai vanao 
cocendo (Tav. Lxxxv, 4, 8). In altri monumenti (Tav. axvn, a) il cttAona 
ha la aommità emiaferìea, aopra la quale la madre di famiglia pone le 
itìacciate, o pani che aiano, e rooatra che aia riacaldàto aitai, a e rv en doai 
di una verga per non acottarai ( c/. Genes. xvin, 6, Levit. xxvi, afi). 
Ivi la madia, per ìmpaitaro e lievitare la farina, ha forma di grande 
acodella (cf. Ackermann, -frSA. 5. t 4 o)- Uà peata vi ai rimana con peatelli 
entro un mortaro (cf. BuU. Arch. i 838 p. 168 ); altre volte ai iavore ce* 
piedi (rov. LXXXV, I ), conforme al detto di Erodoto (ii, 36 ). 
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reggianio rappreMnteti i Miri che't’inehinaiio fino V'taecara 
la terra colla faccia , per far rivereiuia ai loro padroni ( M. 
Ci». T. I, p. 064 : T. II, p. 385; Ta». xxx, txrrH). > . 

Morto che iu Giacobbe, l’ amoroso figliuolo Giuseppe ne 
fece con aromi condire il cadavere da’ medici, ovvero tari- 
cheuti, alla maniera degli Egiziani ( Genti, z, a ) : e il simi- 
le dovè farsi altresì di quello di lui, se Mosè, uscendo col 
popolo dall’ Egitto, potè tramelo seco ( Exod. xtn, 19 ). E 
che l’usanza di conservare interi i corpi de’ defunti, ridu- 
cendoli a stato di mummie, fosse fin d’ allora, e prima ancora, 
invalsa in Egitto, ne lo attestano le innumerevoli mummie 
che trovaronsi e tuttora trovansi in quelle necropoli, alcune 
delle quali portano date di antichissimi regni ( M. Cw. T. II, 
p. 3o6 ; cf. Greppo, p. a36-a38 ) (‘ 9 ). Erodoto afferma, che il 
cadavere restar doveva nel sale per gìonù settanta; Diodoro 
dice, che per più di trenta, o quaranfa, secondo altra lezio- 
ne : lo che accresce ancora le dubbiezze, n Ma, come avverte 
r Autore ( M. C. T. Ili, p. 35o ), tutte vengono tolte da una 
ben chiara ed irrefragabile autorità, quella di Mosè nella 
Genesi ( cap. z, a, 3 ). Ivi è detto, che, morto il patriarca 
Giacob, Giuseppe praecepit servii suis medicis, ut aromatica 
condirent patrem: quibus iussa explentibus TttAirtixKaxT pra- 
DXÀBtxTA mte; iste quìppe mos eroi cadaverum eonditorum; 
ftevitque eum Aegyptus axrruAetXTt Dixtas. Quaranta giorni 
adunque durava l’ operazione degl’ imbalsamatori, e fino a set- 
tanta prolungavasi il lutto nella famiglia del defunto. Diodoro 
medesimo, descrivendo il lutto universale dell’ Egitto nella 
morte del Re, riferisce che dorava per giorni settantadue 


( 19 ) N*ll« tana dalla tra grandi Piramidi 41 eli.' Wyaa tcopane gli 
avansi dalla mummia a dalla eaiM innabra dal re Bficarino, antera dalla 
Piramida itaaui a rioompoaiili, li depositò nal Mnseo Britanieo. Quaati 
praaieai avanai ns dimoatrano eoaal’nio d* imbaltamara i eadavari rimonta 
fin preaao l’origina dalla Egisiana monarebìa, a qnindi ohe pracadatta 'di 
alquanti leeoli Tapoca dalla diieata dalla famiglia di Giacobbe in Egitto. 

fao) Nella naroeroaa comitiva, eha legniva Giiueppa a i fìmtalli di 
Ini pai traaporto dal oorpo imbalnmato di GiaCobbe nella terra di Canaan, 
•ono ricordati omnet tana domui Pharaonis, amctique itAjoaaa aaiv 
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QttMti ed «liti -ritooiitrì, che verremo facendo, della perfetta 
oOntonanza de’ Monumenti dell’Egitto con la Storia Sacra, 
quanto pià- tenui cono le partiadaritii che eMÌ riguardano, 
tanto più tornano opportuni e valevoli a confermare la eaat- 
tesea iatoiica de’ Libri Santi, ed a confondere que’ sconsi- 
gliati che ne posero in dubbio o ne impugnarono la genuinità 
e la veracità. 

II, Opprunone degl IsraelUi in Egitto, « Uberaàone di 
etti per mano di Mosè. 

« Nel capitolo primo dell’Esodo leggesi, che, morto Giu- 
seppe e i tuoi fratelli e tutta intera quella generazione, i 
figli d’Israele continuarono a crescere di numero, e si mol- 
tiplicarono in immenso, e si fecer forti ed empievano la 
terra che abitavano. Ma ascese poi sul trono d’Egitto un 
nuovo Re, che non era amico a Giuseppe (Exod. r, 8 ): 
mtrrexit interea kmx torve super Aegxptwn, qui ìgnorabat 
Josephum. Per le quali parole è manifestamente significata la 
ristaurazione della legittima potenza dei Faraoni, per la Dina- 
stia XVIII,' i quali cacciarono dal paese gl’ Hyksdós usurpa- 
tori. E r espressione ebraica Mxlxck obìdàmc, assai meglio 
che il rex novus della Volgata, e cbe il ^aaiÀevf tteftot dei 
Settanta, dimostra l’intendimento del sacro Scrittore: poiché 
la radice ctiotec nella sua forma intensiva, in che solamente 
si usa, non tanto significa far cosa nuova, quanto ristaurare, 
ripristinare ciò che fu già per lo avanti (*■>. Nel mxlxx cba~ 


ierrae Aegypti {G^nes. "U, 7)^ e par* ohe foise oottame antico preMO 
Egiziani, ek«U pompa fìinebre da' penonaggi illaatrì vaniaaa dacorata dall' 
accompagnamento de'.icniori, o voglnm dire Sv/^atori (cf- Pt» civ, no.)» 
poiché ne* dipinti di una delle tombe T^»ane> cbe rappresentano ano de’ 
più pomposi accompagnamenti faaebri, yedeti un drappello distinto di 
quattro uomini con battomo olla manOp iecstiti in quali* abbigliamonto 
che usar soUoasi nelle ricorrenae solenni (M« Cios 2’. Ili, p* 396: 
Tao, cxxvii, cxxnn). 

(ai) Ciò chiaro si pare segnatamente da quelle parole di Samuele 
agl’israeliti, allor che stava per instaurare 1* inattguraxùme di Baule in 
Re loro (1 ÌUg« xt, 14): Kenitc, aamus in Galgaìa, et immoveuv* 
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BÀ»e pertanto i inclusa ' l’ idea di nn 'nnoro Re, che della ià- 
miglia in pria doaiinante ih rìstaunttore, Anumoph I, figlio 
di Misphiathntmosis, che avendo forcato i Pastori ad nsdr del- 
r Egitto, rìstauTÒ in tutta la sua integrità la priniitiva potenza 
dei Re Dioepolitani. Cosi ristabilito l’antico > ordine di case, 
parve prudente oonsiglio ai Faraoni della Dinastia xvm di 
aggravare U manoisc^ra il popolo d’Israele e diminninie la 
moltitudine. 1 motivi di questo consiglio nell’Esodo stesso 
vengono dichiarati: E dòte (il nuovo Re/, al suo popolo s 
Ecco che il popolo dei figli Israele vai pià di noi in nu- 
mero ed in forza. Orsù facàamo senno intorno ad euo, chi 
di troppo non fresca, e non avvenga, se la guerra d colga, 
che pur egli si aggiunga ai nsttùd nostri e contro nei com- 
batta, e dal paese poi si sottragga. E ohi son mai questi 
nemici, coi quali potean far lega gli Ebrei e contro gli Egi- 
ej combattere, te non i Pastori, allontanati, ma non distrutti, 
e minaccia nti sempre di fiure irruzione nelle ridenti terre del 
Delta, ove appunto gli Ebrei avevano stanza 7 Infatti, i franH' 
menti della storia di Manetone, che Giuseppe ci conservò, 
ricordano una nuova invasione degl' Sjrksàós, avvenuta in sul 
finure della Dinastia xvni ». 

Segue narrando il sacro Storico, che Faraone, per opprU 
mere il crescente popolo d’Israele, praepostdt eis magistros 
operum, ut affligerent eos operikus; aedificaveruntque urbes ta- 
berrusadorum Pharaom, Phitom et Ramesses (**). A bella con- 


(ò<Sr. Ksobasduo) iti atawK. Anoba U tocs surrexit tambri ÌDebiu- 
dara l’idaa d'imoriaaiona a d* innoraaiona aTTWOta non lanaa pfandara 
l’armi (i^. li Paralip. xxi, 4)> * La Smittnra, (dica Gitoomodi Kdaaaa, 
in nn frammante Siriaca adito da Hon», Wiaamaa ) non indioa aampl». 
cementa od partioolara Paraone. ijnando dioe nn nuovo Re, ma al tatto 
la Dinattia di qnaUa ganaraaiooa a ( fTUemm, Confi vili, p, ti, tf, ed. 
Mil). 

(aa) Quaata dna oitlb della terra di Goien, 0 Gaaaan eba dir ti voglia, 
situato Tarso il Mar Bosso, alla dlstanaa di circa 5o miglia, banno am- 
bedue noma Bgiùo. Quello di Rohmeasas manifastamanta si deriva dal 
nome di nno dai tre Bamset della Dinastia icTm. Mdla Genesi (abvit, il) 
Mosd, per prolessi, chiama terra di Rahmassas ijaaUa ebe fu data ad 
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fmna. ecl illiutnzioiie del raccontò di Ifoeè il Roediini ne 
diede fedelmente delineato un Monumento contemporaneo, che 
ne pone còme aott'occdùo gl’Itraeliti afflitti rotto il duro co- 
mando degli oppreerori ( Mon. Gv. T. II, p. a54 - vjo. 
Tot. xuz). K Un» dei pià importanti aogg^, figurati nelle 
tombe Egizie, è quello che ai vede nella tavola xLac. de’ Mo- 
numenti ' Civili, ricavato da una pittura di tm aepolcro Te- 
bano, e rappreeentante la fabbricazione dei mattoni. Degli 
operai 'alcuni rono ooenpati a trasportare in vasi la creta, 
altri a lavorarla con le zappe f**), altri a trar della forma i 
mattoni e stenderli in file, come si>fk ancora oggidì; altri fi- 
nalmente a trasportare i già cotti o seccati, facendone bilan- 
csa sullo spalle con funi infilzate nel sedito bastone a cime 
noctdiiute e rìcurve(*D. 


•Utiife slU ismigl» di Oiaeoblw. H RoseUini (U.St, T. T,p, 3eot Uon. 

T. Zip p, *69 )» Mgneiuio Niebohr • lo Chunpollioiif opino ohe 
Rabmeite* foMo litiuU iotocno «1 villog^o «rabo» che coDMr?à taltora 
il nome ilnmjti; inm il Geieaiae (Thes* p. 1398) e ragione «Trerte, che 
quel villaggio, tituato tra le foci del Nilo dette Canopica e Bolbitica, 
troppo h dittante dalla teena delle cote narrate nella Geneti e neirSaodo, 
le qaali moatrano che Ziahmester dee collocarti nel metto delle terim di 
GoMNBf al and d'SroopoU, ove atUe carte più acmarate vedeti aegnate nne 
catene di monti» ohe indioano un paeae ben adatto adle vita pastorale 
degriaraeliti* A. tfle aitnaxione aembre aecenoara anche l'egizio nome 
Pithom dell'altra città, che vale angtistum, montibut inclusum{G«feniuSt 
Thes. p. 1140)* 

(e 3 ) Anti che intenti a laoorare la creta con le %appe, parmi che 
aUno in atto di ttmocare, con appoaito erd^pao, glebe daU* ammaeso 
della creta già lavorata, per riempirne poi prontamente i veai di qnelli «die 
la traaportanos Del rmto, le dne diatiote operazioni, di manipolare cioè le 
eretOf o loto che dir ai voglia, e di formare e traiporUre i mationiy eaet» 
temente riapondono elle parole dM an e to teato {Exodi \p i 4 ): operihu» 
dar u luti et Zoterir. Ancore qnt‘ che ai curvane sotto i grevi peti ricor^ 
dano l'eapreuiona [ExotL 4): Zte ad onera veetra, 

(* 4 ) A cotale maniera di portar peti colle spalla e colle cerriee {efi 
Afon. Cip. T. /» p. 388 ) forte rifarìvaai la voce greca 
{ tìe^chim h. v, ). Quell* ordegno» che io sul confine Toacàno ai s|q>eUe 
reggicoUot faàeito aPA^pùV dai Greci, e Portieultxn dai l«atini (o. iZ 
mio foggio p* 9» fiot. 5 » cf, Brdlett* ArcheoL Nopol* Anno u» p» iS 3 )s 
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tt Scorge*! a prima ri^a, die gii uomini figurati in quetto 
•oggetto, sono dÌToni dagli Egiziani; e considerandone il co- 
lore, la fisionomia, la barba, non si può stare in forse a ri- 
conoscere in loro gli Ebrei, che ridotti in servitù dai Re 
della Dinastia xvm - furono costretti a fabbricare i mattoni. 
Portano essi alla cintura il sobto grembialetto, usato ancora 
dagli Egizj, ma lo tengono ripiegato a guisa di brevi brache 
o cosciali, che continuarono poscia a portare anche in pro- 
gresso, e che chiamarono Machnesdimi^K Alcuni di loro 1’ 
hanno di color bianco, altri giallo punteggiato di nero a gui- 
sa di una pelle. £ di pelle pur sembrano alcune delle loro 
berrette, le quali piuttosto nel colore che nella forma diffe- 
riscono da quelle che portar sogliono gli Eigiziani. Alcuni mo- 
strano le gambe ed il petto spruzzato della creta die lavo- 
rano » (•<). 

(t Veggonsi tra gli Ebrei, nei tre- partimenti di questo sog- 
getto, quattro Egiziani, ben distinti per portamento, fignra e 
colore ; due dei quali tengono il bastone alla mano, un d’ essi 
stando seduto, l’altro in piè, accennando di percuotere verso 


10 pubblicsi nn sotìco intaglio rappreaantante nn Peseatora che si porta 

11 pesce preso entro due cesteUine pendenti dotte estremiti delfUPtUpOpOP 
( Saggio L e. Tav. f, i ); od ora godo di aTcme nn hol riaconlro no* 
Mononionti atetai dell'Egitto (jkfon. Ciò. Tao. xxiv, a). 11 oh. Lotronne 
(/ourn. des Saoants, I&44* P' 663) laacia in incarto io ì lavoranti aianQ 
varamente Ebrei ì ma il Rotellini ne diede ragioni aaaaì probabili. 

( 35 ) L'Autore altrove (SI. Ciò. P, p. I44*i46 ) illnatra la forma 
e l' nao di cotale cintura, che riaponde alle feminatta della Volgata. Egli 
avverte come anticamente non era ripiegata a cucita a modo di brache, 
aiccocae.a' tempi di Oinaeppe Flavio {Antiq. /nei. ut, cf, Kxod, xx, 
aSf li iteg. TI, ao): ma prende abbaglio nel dire, che « Davide non era 
veatito di brache, ^ando, nel tripndiare dinnansi all'Arca del Teatamento, 
in tal guisa il corpo auo diacoperM, da icandalierarno la figlia e riceverne 
i rimproccì ai e dovea dire io moglie sua Jfichol, jigliuola di Saule, La 
voce Maknesaim sembra derivarli dalla radice Kasias nel aignìficato di 
àhscandit, ansi che di eottegit («. Gesenius, Thes. p. 69 S 1 rf. Ittdsse 
xxviii, ao). 

(a 6 ) La figura, che al Roaellini parve apmasata le -gambe e il petto 
di fango, aembrami ansi moatrare il petto peloso, poiché le macchiette in 
lui petto tono a llungate e aimili a ijuolle che indicano i peli della barba* 
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due Egisiaiii, che qnivi tono nfuagliati agli Ebrei n^la me- 
detima torte; uno dei quali porta ralla tpalla un Tato di 
creta, l’altro ritorna dal tratportare i mattoni, recando leco 
il vuoto ordegno per riprendere il carico. Si vede pertanto, 
che all’opera (tetta ti coetrìngevano intieme con gl’ Israeliti 
alcuni Egiziani, i quali forte per qualche loro colpa vi erano 
condannati M. 

(( Nei due Egizi armati di battone ti rawitano quei Sauk 
e NooBM$tM, capi ed e$atton, che il Faraone prepose ai figli 
d’Israele, per aiHiggerli nelle fatiche loto ( Exod, i, 1 1 ) ; e 
coll’ atteggiamento minaccioso di quell’ Egiziano, che ' di per- 
cuotere accenna, vien (»nfermato dalla sincerità dell’ egizio 
artefice il racconto di Mosè, quando dicer ti eran percossi i 
preposti dei figli d’Israele, che gli esattori di Faraone pre- 
posto aoeoano ad essi. Poiché era stato ordinato, che tra gli 
atessi Ebrei alcuni soprintendessero al lavoro dei loro fratelli ; 
• questi preposti (come indica la parola Sciar tersi, cioè co- 
loro che ricevono gli ordini da un ministro superiore e gli 
fanno eseguire) erano percossi con battiture dagli Egiziani 
esattori. E furono questi medesimi preposti denominati con la 
parola stessa SctoxtniM (*i), che levarono la voce al Re, perchè 
facesse rimetter dalla durezza dell’ accresciuta opera, e dalla 
crudeltà delle battiture (Exod. r, iS); ma ne riportarono, 
aggiunto lo scherno, più duro comando u. 

n Si accrebbero i sospetti e la durezza del Re d’Egitto 
verso il popolo Ebreo quando Mosè ed Aaron, per comando 
di Dio, Io richiesero di licem» per sacrificar nel deserto; e 
allora fu ordinato, che più non si somministrasse loro la pa- 
glia, e che eglino stessi se la procacciassero; ma che pure il 


(17) Questa voce ebraica ba il eìgnifoato di Sciita • inùcnw di Pro- 
jfùsto ai popclc / ed il RosemnùUer * torto riprende i lxx oho la reterò 
ypaféfji€kT$l^, Nei Monacnenti Egiaiani» reppretentanti ItTori d'agric^ 
tura od altrip ipeteo ricorre il Preposto oi ìaoorl itetei in atto di scrioero 
e compiUaro la qoantità del riooJto o del laroro {Mon* Ciò, T, 
pe 3^9 ecc. )« 


\ 
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raedesimo GÓmpito di mattoni di giorno in giorno fomic- 
sero » <**). 

Il Rosellini non avvertì nna particolarità, che pure a me- 
raviglia confronta colla narrazione dì Moeè. Uno degli Ebrei, 
che pare persona anziana per essere barbato e peloso il petto, 
stasai con un ginocchio piegato a terra, in atto di applicare 
nna grande zappa ad un cumulo di mattoni, per misurarne 
l’altezza; e sembra senza meno uno de’ Sàoterìm, o sia capi 
del popolo che si accerta della giusta misura e cómpìto del 
prescritto giornaliere lavoro, del quale erano essi responsabili 
presso gli esattori del Faraone {Exod, r, i4): FlageUatìqut sunt 
qui rRAMtKÀST orxRimt filiorum Israel ab exactoribus Pharaonis 
dìcmtìhus : Quare xow iMeuris MxnsatiXM làtmkum sicat prius ? 

Due brevi iscrizioni accompagnano questa rappresentazione; 
poste l’una dietro le spalle di uno degli Ebrei intento a 


(i8) A questo luogo 1* Autore segue diicorreudo delle questione intorno 
elle paglia, se servisse cioè per cuocere i msttoni« ovvero per le oonfìseione 
slesse dei mettoni de diiseccere el sole» doreodole» tritete in peesetti» 
impastar con le crete: egli per certo che servisse piuttosto per febbrìcerli, 
costformc e quelle dure parole di Faraone: Non continuareté a dar la 
paglia al popolo per fare i mattoni (Exod. 7)> E tento confermasi 
pel rìscoatro di quel d'Eeecbiele ( xtii» io); IIU autem liniebant luto, 
ahsque paleis. e Di ciò» dice l'Autore» abbiamo un* ottime prove negli 
stessi mettoni fatti in quel tempo» e cbe tuttora veggonsi in Egitto» nei 
quali le paglie è sempre frammiste elle crete, sebbene in alcuni di più 
diligente fatture vi se ne trovi piccolissime quantità* Paglie similmente 
irovensi frammiste negli antichi mettoni crudi dì altre città d* Oriente s« 
I mettoni, cbe dagli Ebrei si trasportano, sono di colore rosdecio, laddove 
qiie* cbe si formano hanno colore livido. L’Autore opina, cbe la diversità 
del colore dinoti soltanto che gli uni son freschi ancora, e gli altri già 
seccati. Ma panni piè rerisimile che il colore rossiccio indichi che una 
parte almeno di que* mattoni si eocesse nella fornace | poiché nella sua* 
seguente Tavola l, rappresentante l'arte del figulo, la creta manipolata 
a i vasi crudi hanno colore ÌMdo, a rossicci sono quelli che già cotti si 
levano dalla fornace» Del resto, cbe i mattoni in Egitto si facessero quasi 
tutti fabbricare a conto della Gamem Regia, molto probabilmente lo ar- 
guisce il dotto WUkinson dall'avere osservato» cbe fra le ruine delle an- 
tiche fabbriche, si private come pubbliche, trovansi assai di frequente 
mattoni marcati col suggello del Re, o di qualche personaggio prwile* 
giato ( Ve Jùurn> dei Salanti i844s P* )• > 
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staccare una gleba di creta, che dice : Nella regione delle re~ 
sidenxe o troni, vale a dire in Tebe e ne’ dintorni di essa ; e 
l’ altra, apposta all* Egiziano che leva il bastone, leggesi : Com~ 
mandamento, che rechino verso la costruzione della divina Casa... 
del Dio, il cui nome è cancellato. La tomba, in cui trova- 
si figurato questo importantissimo soggetto, apparteime, come 
raccogliesi dall’ iscrizione geroglifica, ad un Prefetto del paese, 
portatore, preposto alle abitaziorù grandi, per nome Rochseré. 
U II nome e i titob, e una volta anche la figura del re Thut- 
mes IV (Moeris), che trovansi nella tomba, ci fanno cono- 
scere, che questo personaggio di qualità viveva ed esercitava 
la sua carica sotto il quinto re della Dinastia xvm ; il quale 
cominciò a regnare il quinto mese dell’anno a^i innanzi la 
fine del regno di Ramses III, epoca alla quale abbiamo as- 
critto il termine della servitù degli Ebrei u (*9). 

(( Nascono dall’esposto soggetto due altre questioni; la pri- 
ma, perchè nella tomba di questo Prefetto del Paese si tro- 
vino figurati gli Blbiei intenti a fabbricare i mattoni ; l’ altra, 
perchè questo soggetto veggasi in un sepolcro Tebano, mentre 


( 19 ) L’Aaton dicendo come da ciò darìra» cbe fino da!r«poea 

in cui Moerit Tenne al trono d*£gitto gli Ebrei erano coelretti all* opera 
di fabbricare i mattoni. Indi ricorda, ebe» conforme alla cronologia da ab 
stabilita, la dimora pacifica dei figli d* Israele in Egitto non fa che di io6 
anni, e 1* o^prerrione loro durò 3a4 anni, che iniieroe coi precedenti danno 
appunto la somma di 4^0 anni assegnata da Mosè allatfimoro degrisraeliti 
io Egitto I per la quale distinaione precisa di cose e di tempi si tolgono 
le difficoltà che nascono dal riscontro di diversi luoghi delle Sanie Scrii* 
ture, apparentemente discordi, ma realmente concordi, mentre Mosà nell* 
Esodo precisa gii anni della dimora, e in altri luoghi sono indicati quelli 
dell* op/rreirione e soroitù (Exoci. zu, 4 ^* 4 ^ • zv, l3i 

jipost- VII, 6 ). Egli però ingenuamente confessa di non saper togliere le 
graTÌssiroa difficoltà, ohe si deriva dal passo di 8. Paolo ai Gslati (111, 17), 
ore sembra che i 43o anni comincino veramente a contarti dalla vocaiioae 
di Abramo. Ma da tatto il contesto mi psre, che ivi ancora i 4^0 *nni si 
riferiscano alla dorata delia peregrinasione e della schiavitù del Popolo 
d'Israele, e comincino a contarsi dalla rinnovasione delle divine promesse 
fetta ad Israele, o sia Giacobbe, poco prima oh'ei dtsceodeMe in Egitto 
( V. 6amueUi, Saggio di sacra Critica, p» i5i Granelli, Lez, sull* Eisodo )» 
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la stanza del Popolo di Dio era nella terra di Gessen, nel 
Basso-Egitto il. 

<1 Dico, in quanto alla prima questione, che essendo l’e- 
giziano Rochtcerè Prefetto del Paese, e inconibenzato delle 
grandi abitazioni, cioè dei pubblici edilìzi, era uffìzio suo di 
presedere a tutte le opere che per comando del Re si face- 
vano: ed in fatti, nella sua tomba, oltre l’opera degli Ebrei, 
figurasi andie il lavoro di due statue colossali di un Re, 
di due sfingi, e d’altre costruzioni. Ridotti i figli d’Israele 
in servitù, e condannati ad affaticarsi nei lavori pubblici più 
servili e più duri dell’arte muratoria, era naturai cosa che 
fosser soggetti a chi presedeva alle pubbliche muraglie )). 

« Quanto poi alla seconda questione, perchè questi Ebrei 
trovinsi figurati in Tebe, osservo in primo luogo, che ciò per 
sè non significa assolutamente che in Tebe di fatto si trovas- 
sero ; imperocché, essendo Rochsceré ugualmente preposto a 
tutti i lavori che in ogni parte del paese eseguivansi, e -in 
Tebe avendo il suo sepolcro, potevano quivi figurarsi tutte le 
cose che al suo ministero appartenevano, comecché in altra 
parte del paese esistessero. Ma è pur anche probabile, che, 
secondo le occorrenze, una parte degli Ebrei a Tebe si tras- 
ferisse ; come leggasi nell’ Esodo, che una volta dovettero per 
necessitò vagare in tutta la terra d’ Egitto (Exod. r, la), 
a procacciarsi la paglia che più non veniva loro sommini- 
strata. Questo però avvenne negli ultimi tempi, quando Mosè 
ed Aaron avean chiesto licenza al re d’ Egitto, onde il po- 
polo si recasse nel deserto per sacrificare al Signore Dio d’ I- 
sraele M. 

n Le cose dichiarate nel presente paragrafo, e quelle che 
già si dissero intorno agli Ebrei nel primo volume de’ Monu- 
menti Storici, dimostrano quanto i Monumenti originali d’E- 
gitto giovino a confermare i racconti di Mosé circa alla dimora 
degl’ Israeliti sulle sponde del Nilo. La Storia Mosaica, anche 
considerata come opera di umano ingegno, e non avuto ri- 
guardo alla divina assistenza che ne guidò lo Scrittore, ha 
in sé tutti i caratteri di veracità, e in tutto si conforma agli 
uomini e ai tempi dei quali ragiona li. 
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La maggior parte degli scrittori, seguendo Giuseppe Flavio, 
aflermarono che la liberazione, e l’uscita del Popolo di Dio 
dall’ Egitto, accadde sotto uu re che aveva nome Tlmtmosis. 
(1 Certo e’ non posero mente alle parole dell’ Fisodo, ove si 

-t 

dice, che i figli d’ Israele, venuti in sospetto a Faraone , e 
forzati aspramente a servile lavoro, «dificarono dm ■ città per 
servir di deposito all’ entrate di Faraone; e queste città fu- 
rono chiamate Pithom e Rahmesses. È chiaro, che quest’ultima 
denominazione deriva dal nome stesso del Re, che quelle 


opere ordinava. Or, noi siam certi per l’autorità degli scrit- 
tori, e pel testimonio dei monumenti, non esservi stato alcun 

f-» 

■ 

Re per nome Ramses avanti l’ xi Faraone della Dinastia xviu, 
pel quale fu trasmesso il regno di padre in figlio fino al 
XIV Re Ramses III, dal nome di cui fu chiamata Rahmesses 
la città che edificarono gli Ebrei. Il nome poi di Thutmosìs 
appartiene esclusivamente ai primi Re della Dinastia me- 
desima, e il VII di essa fu l’ultimo che quel nome portasse. 


Abbiamo pertanto nella stessa storia dell’Esodo indizi assai 


manifesti per diiM)tare, che Ramses si chiamava l’ ultimo op- 
pressore del Pojiolu d’ Israele ; il calcolo poi de’ tempi ci ha 


condotto a riconoscere questo Re nel grande Ramses III- » 

J^' ■ 


F • 

r 

(3o) La «entenia del Roiellìni, che nel terto Ramie* riconobbe rultimo 
oppreuore del Popolo d* Israele, parrebbe confermarti da ciò ch'egli ebbe 
m tucceuore nel regno, non già il primogenito, ma tibl>eDe il terzodecimo 
suo figliuolo, Menephtah //; lo che dovette incontrare al Faraone il cui 
figliuolo primogenito fu spento dall'Angelo del Signore nella decima 

r 

>» 

► 

^ 1 # *- » 

prodigiosa piaga sopra l'Egitto {Sxodi xii^ ag: cf. Jlosellini, Stor, 

T. X,p. 278-079). Ma, in riguardo a <|nelle parole dell'Esodo (tt, a3)t 
Post multum vero temporis mortuus est Hex Aegypti, io congetturai, 
che quel Faraone che iraccìara a morte Mosè, e che regnar dovette aU 
meno per xl anni, quanti ne passò il Profeta nella terra di Madian, fosse 

S&ir 

Ramses IJI, che tenne il regno per oltre lxvi anni} e che il successore 
di lui» che vie piò crudelmente oppreue il Popolo di Dio, e che cominciò 
a regnare circa il tempo della missione divina di Molò, foue AS enepktah 

S 

ne* tre anni del di cui regno sarebbero successi Ì prodigi operati da Mosò 
medesimo, e la liberazione dei figli d'Israele ( Conf. Jliemor. r/i ilei. 

‘■^ % 

» 

T. /, p. 36a-363). II Rosellini ^kion. Stor.T. II, p. $4) *i compiacque 
di ricordare la mia congettura, t mostrò di accettarla, con dire: a Anche 

« 
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Nel Salmo lxxvii (v. io, 43) è detto per ben due -volte, 
òhe Iddio operò i «noi protligi, per mano di Mo8Ò,(*') in 
campo Taneos: e nel libro del Numeri (xni, a3) leggesi 
cbe la città di Ebron fu edificata sette anni prima che Tamt 
dello Egitto: lo che ne dà buon argomento a credere, che 
l’ epoca della fondazione di Tanis medesima fosse ben nota 
agl’ Israeliti, e quindi che probabilmente essi la vedessero 
edificare, durante la loro dimora in Egitto. Non mancò chi 
ponesse in dubbio l’esistenza di Tanis a’ giorni di Mosè, sup- 
ponendo che a que’ remoti tempi il suolo del Basso-Egitto 
fosse tuttora occupato dall’ acque del Mediterraneo. (*•*) Ma 

queste tujpposicioni» che di pochiiiirei anni allontanefebbero quell'aTTem* 
mento dalla morte di RamaeslII, poaiono sostenersi sansa contraddire alle 
testìmonianse monum^Uli ed alle altre cons^uense certe che io ne ho 
^derìTate a. Dissi^ ch'egli mostrò accettare là mia ipotesi, poiché non 
rispose alla grare difficoltà che fanno la laddette parole dell*Rsodo contro 
la sna, e mentre nel Volume I (p. 3oo) egli ricooosceTa in Hamsts Jli 
Vultimo ppprestoré del Popolo 4*lsraele, nel Volume II ( p« ^4 ) •*cnye 
l'epoca dell'Esodo verso la fine del regno dello stesso Remses III. Nel 
resto, Rsmiei III» o sie il Sesostri degli Scrittori Greci, fece costruire, 
a difesa de* confini dell'Egitto, verso l'istmo di Suez, una muraglia lunga 
iSoo stadj, che da Eliopoli proteodevssi fino a Pelusio {^Diodor. i, 57 ; 
cfi. Joum. des Sotfants i844» P' lenza impiegarvi l'opera di ve- 

runo Egiziano t ed è ben probabile che i mattòtii di quell'immenso lavoro 
fossero io gran parte fatti per mano degli oppeeiii Israeliti. 

(3i) Riferii già 1* opinione del eh. Pefron^ che derivava t! nome Mosce, 
dalle due voci Egizie MOT eSCE, che varrebbero figlio deìP 
acqua, vdojrsvtj^ ( Accada di Torino, T, XXXIV, p, i 5 ). Ma il dotto 
Orientalista mostrò poscia propendere per l'altra etimologia, cbe deduce 
il secondo -componente ss, su, dalla radice Copta si in signifidito di 
occipore: lo che à vie piò conforme alle parole delle Volgata, e ad altre 
testimonianze antiche («. Geseaiui, Thesaur* p, 824 ). Vuoisi peraltro 
avvertire, che la voce si, in senso di filiue, talora si posponeva, siccome 
nel titolo nsT-si, Figlio <ii Neit (Mon. St, T* II, p. >48). 

(3i*) Il dottissimo Sig. Letronne (Journ. des Sqoants 1844 » P* *4^) 
riferisce come il Wilkinion impugna l'opinione di chi rappresenta il Delta 
dell'Egitto come non esistente a* tcnipi di Ornerò;'^: e gioi Aggiunge che 
quelle opinione e ò smentita dal testo della Scritturi, che mostra come 
Tanis esisteva già fino da* tempi di Àbramo, non che dagli avanzi di 
edifici Egiziani trevaii a Saia ed altrove, portanti il nome di Rameisea a. 
Nella Genesi peraltro Ebron pare così nominata per prolessi {ùen* xxzr. 
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i magnifici avanzi degli antichi edifici di Tania, tnttor risi- 
bili, e segnatamente un Obelisco con iscrizione geroglifica cho 
lo mostra opera di Ramses III contemporaneo di Mosè, non 
che varii frammenti di altri Obelischi e di stele coi cartelli 
del medesimo Ramses III e del successore di lui Menephtah II 
{Mon. Star. T. II, p. 67-68), cessano ogni dubbiezza, e in- 
sieme ne danno qualche argomento a supporre che Tanis fosse 
edificata o ristaurata dal medesimo grande Ramses. Ivi forse 
ebbe la sua residenza, per qualche mese dell’anno, il Fara- 
one, al cospetto del quale Iddio operò tanti portenti per mano 
del suo servo Mosè. Questi, per ordine di Dio medesimo, disse 
al suo Popolo, ut postulet vir ai amico suo, et nudier a vicina 
sua rssA AMOMNTXÀ MT AuKMÀ ( Exod. xt, w, XII, 35 ) : ma po- 
trebbe creare difficoltò il considerare come mai gli Ebrei, che ci 
vissero in si abbietto e misero stato, potessero avere aderenze 
c»i grandi del Regno, che soli potevano possedere vasi pre- 
ziosi d’ argento e d’ oro. Il riscontro per altro de’ Monumenti 
dell’ Egitto toglie ogni difficoltà ; poiché n in essi non solo 
figuransi vasi di prezioso metallo nella rappresentazione delle 
cerimonie religiose, e nelle offerte dei re agli Dei, ma ben 
anche tra gli oggetti d’ uso domestico, che scolpiti o dipinti 
sono nei sepolcri. Vasi d’oro e d’argento, eziandio di note- 
vole dimensione, veggoiisi figurati in tombe di semplici per- 
sone private » ( Mon. Ciò. T. II. p. 846 ) (*»). 


( 3 a) Quindi li vede, che non le iole famiglio dei magnati, ma tutte 
quelle che avevano qualche facultà poiiedevano vali preaioii tra la dome- 
itica inppellettile, i quali li adoperavano in giornaliere nio, come faceva 
Ginieppe, lolito bere in una taaaa d'argento ( Genei. xliv, a). Nel R. 
Muaeo di Parigi li conierva una bella coppa d'oro proveniente dall* Egitto, 
entro la quale eoo figurati pelei tra fiori di loto, e attorno al labro rim- 
boccato fi una iicrisiona geroglifica col nome dell’antico poiieiiore, che 
cbiamavaii Thoth, ed era regio scriba del re Thuimei IV (itfoerù), e 
ci viale appunto al tempo dall’ oppreiiione del Popolo d’Iiraele in Egitto 
( Sfon. Cip. T. II, p- 317). E tanta copia di preaioii vali in Egitto a 
que* tempi non dee far meraviglia a chi coniidcrì la proiperità e grandesaa 
dì quel regno lotto i monarchi della Oinaitìa xviii, e la fama che durava 
in Grecia fino a* tempi di Omero {Odyss. tv, lofi) intorno alle immenaa 
doviaie dell’ Egiaia Tebe, O^i xXsurta do(lOt( fVi XTrìpasa KSiSas 
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Net listema cronologico adottato e dilèao dal Roeellini ri 
evita qnel deviamento daUa interpretarione comunemente ri- 
cevuta al dagli antichi come dai moderni, intorno alla trista 
fine del Faraone che insegni coll* esercito gl’israeliti; devia- 
mento, in cui caddero il Wilkinson ed il Greppo, supponendo 
che la Scrittura parli della distruzione dell’ esercito Egizio, 
anzi che di quella deh monarca (v. fFiseman, Conf. rm, p. 
71 ). Ma le parole del Salmo (cxxxr, i 5 ): Excussit Phara- 


Mion. Cip. T. II f p» Xtffronne Journ. dt$ Sa»arUs i836» 

p, 486 ). Ma Taciti inoltra «TTartìra» cka Tabraica tooo XaA* a la corri- 
apoodanta Vasa dalla Volgata, oltra i Pori |n*opriaaianta datti indicar 
•uola ogni altra rappallattila ad utaniilt | a dal contatto tambra oba nagli 
aeoannati loogbi dall'Btodo (m« 9 } xit» Ganar. xxit, 53), 

per Vota argentea et aurea tiono indicati aagnatamanta gli oggatti prò» 
Bioai oba portar tolarmno gli Bjjisj par omamanto dalla pMtonat PostulaòU 
muUer a vicina tua, et ab hospUa tua, vara argentea et aurea, ao 
vettesf pcnetUque eat tuper filict et filiat vettrati et tpoliabitU ^egy*^ 
ptum. E di fatti, allor oba gl* Itraoliti offartrono argento od oro par oma>« 
manto dal Tabamaeolo, porterò aagnatamanta l'oro eba aarriva ad oma- 
manto dalla paraona {Exod. zxxv, aa)i Viri cum muUeribus praehuerunt 
armiUat et inauret, anntUot, et dextraliai omne vat aureum in donaria 
Domini teparatum ett. 

Gir Ebrei, aaippro ingrati alla Divina PrOTTidenaa eba gli avara liba- 
nti a li nudriva con perpetuo prodìgio nel daaarto, daaidaraTano pura lo 
oUe delle carni, i pofcl, le cipolle, gli agli, i fichi, Pupo dalle viti, ad 
altri cibi aaporoai di che nodrivanal in Egitto (fxod.xvi, 3; IV untar, xi, 
6 $ XX, Si cfi Ganar. xl, 9 , 9 ). I monamanti, dal pari eba gli acrittori 
profani, ai accordano a confannare la veracità dalla Storia Sacra in «juafti 
particolari. Oltra la carni dalla graggia a degli armanti loro, gli Ebrei 
avranno fatto uao in Egitto della copioaiaaima carni degli uccelli che 
aalata aarbavanai ripoata in olla ( Mon. CIp. T. /, i 5 t ). Ahbondantiaaima 
dal pari ara la peacaggiona, aagnatamanta allor oba il Nilo innondava lo 
campagna^ a il aolo lago di Moeri$, a* tempi appunto dèlia achiavitù dal 
Popolo d'Iaraala» aandeva nel prodotto dalla paaoa on talento per giorno 
^Diodor, t. Sai Herodot. n, 147 )) o fin aotto il dominio da* Lagidi a 
da' Bomani, 1 talami Niìottci aoprabbondavano a aagno, che grandiaatma 
copia aa no recava in Grecia ad in Italia {Ludan. in Tfaei^o, i5). 
Onda non è a maravigliare di quella parola degli Ebrei nel Daaerto 
{Piumer» xi, 5): Recordamur rtaoicK, quot comedebamut in Aegypto 
OBATia. Erodoto (n, ia5) a Plinio (xxxvi, 17 ) rifarìacono 1* aaorbìtan- 
to practo eba fa apaao in agU, cipolla ad altri erbaggi, par nntrire gli 
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onem et virtutm eius in Mari Rubro, per tacer d’ ahri luoghi 
Scritturali, pongono fuor d’ ogni doldlio la morte e la aommeiv 
tione del Re peiaecutore del Popolo di Dio. Quel memorando 
caso, nell’ ipoteli del Roiellini, a rione appunto a cadere 
nell’ anno ucvi e più due meli di Ranwei 111 , quando ap- 
punto il regno tuo ai terminò »: e giqita la rettificasione da 
me propoita (o. addietro noi. 3o), tre anni appreiso, in lul 
finire del regno del suo lucceiaore Menephtah U. 


Operai inpiegati a eoatniir U piramidi. Ip una pittura tepolcralo rappre- 
Mutante la ooltÌTeaìoue • l*ioafBameato dall'orto» Todtti Ire l'altra figuro 
un uomo eka tiene in mano per la barbetta un mauo di cipolla q piut» 
tosto d'obli (jUon. Cib>, T, 1, p, 383). Nelle tomba di Betu-HaMan 
{M. C, Top» lxxxvu» 4) teg^onti rappresentata cinque mense senaa 
piede^ sopra una della qus)i sono disposti in fila cinque agli vérdeggiantif 
ad un serro iri presso tiene fra le mani una balla cipolla /resoo. In una 
tomba di Bani-Hassan redasi dipinto no albero di fichio con due uomini 
intenti l'uno a raccogUame i maturi frutti» e l'altro a comporli entro un 
eanealro. 11 pittore pose biaaarramente in sull' albero stesso tre seimmie» 
eba i fichi colgono a mangiano ( Af on. Cip. 7*. /» p. 38a). Quaìohe dotto 
moderno» illuso dalle parole di Erodoto (n» 77 ) si diè a credere» cAe 
gli Egizi non ooltipats»ro la vite, e dal vino ti astenessero, prima di 
Psammetìoot ma» per tacere delle testimonianse contraria di altri profani 
scrittori» con quelle da' Libri Santi ohe pongono eoasuna l' usp dei vino 
in Egitto fino dai tempi di Mosè e di Giuseppe» concordano 1 Monumenti 
antichi» dei tempi della dimora degli Ebrei in Egitto» ed anteriori altresì» 
ne' quali ricorre la rapprasentaaione della vindemmia, la pigiatura delt uno 
nel tino» la spremitura di esse col torculare, il trooofO del vino dal tino 
ili altri itasi che lo consetìtino, e via dicando. Ne* caratteri geroglifici 
de* Monumenti troranSi indicate almeno sette qualità di vino fra lor 
differenti (Mon. Cip. T. It p- 365-379 Ecco pertanto» come vani o 
presuntuosi furono alcuni increduli e rasionalisti» fra* quali il dotto Mi» 
chaelis» che in questo particolare preferivano rautorità di Erodoto a quella 
del Legislatore degl* Israeliti (v. Wiseman, Consscssioae delle •Seteisse colia 
Relig, Confer^ iz, p. u 6 -iao ed. Af ti. ). • 

(33) In più luoghi dell’ Esodo (xiv» 9 » a3, a 6 » o 8 » xr» j» 4» * 9 ) ^ 
detto» ohe Fsraone inseguiva gl* Israeliti col suo esercito consistente di 
carri da guerra, di copoÌìì e di caosUierL II BoceUini, osservando come 
ne' Monumenti antichi gli eeerciti Egiai vtggonti composti di soli carri 
e di fanti, e non mai di cacalieri, per eoncordaie rautoriti irre&agalMlo 
de' Libri Santi co' Monumenti staaai» ai studia di dimoMrara» che no* 
luoghi Biblici sovra indicati o in altri» oro ricorro l'Ebraica vooo vauasoim» 
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'11 Voltane ed altri impilarono l’ autenticità' dd Fenta- 
tenco dicendo, n ohe a’ giorni di Moeè non t’ era altra acrìb- 
tura che quella de’ geroglifici inciai in pietre e mattoni, o 
in tarolette di legno o di piombo n ( v. Grippo, p. a38 ). Ma le 
recenti aooperte Catteai in Egitto ne accertano, che fino da’ 
primordj della monarchia Egiziana era in nao comune e toI- 
gare la acrittora de’ geroglifici ìinean, o sia $eim-geratiea, che 
piega di già al corsivo {/oum. dei Sananti 1841 » ?• ^38; 
18 ^ p. 666 ). IF altra parte i copiosi papiri scritti in caratteri 
geratià, molti de’ quali spettano alla Dinastia xym, e trovatisi 
anteriori a Mosè medesimo (Greppo l. c. Leptius, Annali deW 
Imt. T. JX,p. 19 ), ne dimostrarono, che il Legislatore d’Israele 
area alla mano la materia più adatta che desidivar si poteste a 
scrivervi sopra la Legge e la Storia in una maniera speditissima 
di scrittura. Mosè pone come noto e divulgato l’ uso di scri- 
vere coir inchiostro sopra la carta ( Numer, r, a3 ) ; ed i Mo- 
numenti dell’Egitto, ove trovansi rappresentati scribi ed altri 


cb« comunemente l'interprete ^quites^ lieno enti indiceti i CaoàtU hardatlp 
cbe eggiogavenei ai Corri da guerra (3lon. Cip. T, JII, p. a 46 *a 57 ^s 
Ma, per tacere d'altre ragioni, il conienio unanime e coltante degli an« 
ticbi interpreti ed eipoiitorj, non mi permette di accoftarmì all* opinione 
di lui. ■«li •teaio oonieiea, ohe la voce raRaiciM in qualche luogo del 
Mero testo manifeetamente dinota Cavalieri cf- G^sfinius, Théi, 

p, 1 x 33 ). Ke* Monumenti medeiimi trovasi qualche eMmpio di Cavalieri 
£gizi che accompagnano esercito ( p. a4^)- Vuoili però concedere, che 
il nerbo degli eserciti Hgiaj,eegnaumen>e ne' tempi più antichi, eonaiateva 
nelle bighe da guerra ( Excd» xiv, 7 1 Jeaiae xxxi, 1 -- 3 ), siccome ancora 
premo i Greci ne’ tempi eroici. £ liccome i Greci stessi in tempi Miai 
posteriori rappresentavano sì gli Eroi come gli Dei loro comhattenti io 
biga o in quadriga, e quasi mai a cavalle, forse lo riguardo al decoro 
dell’arte, il simile può dirsi adoperassero gli Egiai artefici. D'altra parte 
il sento di CaeaUi bardati, dato dall'fiutort alla voee varascim, è uni- 
camente fondato sopra una Ubile ragione etimologica: ed io. preferirei di 
derivarla dal primitivo e precipuo significalo della radice raxjoc, separaefU, 
^itinsit, poiehò il primo oso che si fece de’ caaalli aT^patali ed aggiogati 
a bighe, fece sì che adoperandone uno per cavalcarlo, si dicesse appunto 
eeparato, segregato. Altri potrebbe pur derivare la stesM voce dal mede- 
rimo senso della radice parasc, in riguardo ai cavalli eletti e distirUi, 
cbe servissero per cavalcare ( cf. Geseniut .c. )* t 
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personaggi antoreroli, na pongono sott’ occhio tatti 'gli (tra- 
menti necessarj per cotale maniera di (crittura ; ciò sono un 
vasetto contenente l’ inchiostro, o una tavoletta con due inca- 
vi a foggia di scodeleftte, una per l’inchiostro, e l’altra per 
la rubrica, e con un incastro per riporvi i calami) che taglia- 
vansi nel modo stesso che le nostre penne, ed un astuccio 
pel temperatoio e per altri ordegni, fra’ quali forse anche un 
coltello di legno da stendere e levigare la carta del papiro 
{Mon. Ci». T. II, p. ao 8 , aa8-a3o/ cf. T, I, p. 33o). 

Dal silenrio di Mosè intorno alle celebratissime imprese e 
conquiste del Faraone Sesostrì, a lui contemporaneo, nell’A- 
sia, passando per la Palestina, gl’ increduli ne dedussero una 
obbiezione contro la esattezza e la genuinità del Pentateuco 
(v. Greppo, p. a&4). Lo Champollion, fin dall’anno 1807 , 
tolse di mezzo ogni difficoltà, avvertendo che Sesostrì fece le 
sue conquiste in Asia mentre ohe Mosè e il popolo d’ Israele 
trovavansi erranti nel Deserto ( IVìseman, Conf. rii,p. 66 ). 

U Rosellini poscia, col riscontro di altri Monumenti e con più 
accurato studio intorno ad essi, ne dimostrava come Sethos, 
p sia Ramses-Aegyptus, di cui parla Manetone, è affatto di- 
verso dal Seiosiri o Sesoosi, degli scrittori greci ; e come que- 
sto conquistatore, capo della Dinastia xix , condusse I’ eser- 
cito suo per la Siria nello spazio dei xl anni, ne’ quali gli 
Ebrei trovavansi ancora nelle stazioni del Deserto, e perciò si 


(34) Nell*indicftt« licttcrai diretta a ribàtterà la rana aecuM» obe gli 
eludi de* Monumenti dell'Egitto tendeetero ad impugnare la Storia Saern^ 
lo Champollion moetra quanta futee la sua rìrerenaa Terso i Libri Santi, 
«on dire ; < E di raro, abbracciando la cronologia e le successioni de* Re 
date da* Monumenti Egitiani, la storia Egicia troTasi consonare roeraTi* 
gHoiamente co* Libri Santi. - Tutti i Re d'Egitto nominati nella Bibbia 
si rìnTengono sui Monumenti Egìsiani nel medesimo ordine di sucoeesione, 
e a' tempi proprio in che gli allocauo'i Libri Santi. Aggiungerò esiandio, 
che la Bibbia ne sorire meglio i Tari nomi, di quello che se l'abbian fatte 
gli storici Greci- Sarei curioso di sapere» cbe arranno a rispondere coloro 
i quali hanno malisiosamente posto innanai, che gli studi Egiai texkdooo 
ad offendere la oredenta ai monumenti storici somministrati dai libri di 
Mosè. Per contrario, 1* appUcasione della mia sooperta Tiene irrepugnabìL- 
mente ad avTalorarli a ( fKùeman» l. o. ). 
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rimatero tranquilli e lontani dal passaggio di quelle armi 
ostili ( Mon. Star. T. /, p. 3o5-3o8 ). 

Ili, Faraorù contentporanei di Davide e di Salomone. 

(( Paragonando la cronologia dei Re d’Israele con quella 
dei Re d’Egitto, illiutrata col riscontro de’ Monumenti, ti 
rileva che al regno d’uno de’ primi Faraoni della Dinastia 
XXI, consistente di sette Re Taniti, (**) deve corrisponder 
r anno nel quale Àdad, giovinetto principe d’ Idumea, fuggi 
in Egitto, scampato essendo dallo sterminio che nell’ Idumea 
stessa portarono l'armi di David e di Gioah (///. Reg. xi, 
i5-aa). Ed ivi trovò grazia al cospetto di Faraone, a segno 
che da uno dei successori di lui ottenne poi regia moglie. 
Sebbene ne’ Libri de’ Re non si nomini il Faraone, che lo 
accolse ; pure, sendosi fatta la guerra da David nell’ Idumea 
verso l’anno io3o avanti G. C., è manifesto che il Faraone 
regnante a quel tempo, e al quale Adad si rifuggi, esser do- 
vette Psusennes I , forse 1’ àasex de’ Monumenti ; e che 
da uno de’ successori di lui, Nfphercl:eres o Amnophthis, il 
regno de’ quali fu assai breve, ottenne poi regia consorte M. 


(35) Nelle liite MenetonÌAne la «erte dei Se di queita xxi DinastÌA 
è come aegue: 

5men£/i«» o 5mcn^« (Mamdi’ftèp? dei Monumenti) • regnò Anni t a 6 


II» Psusennet I (Aasek?) > .46 

III» pi ephercheres • » • 4 

IV, Amenophthis a • 9 

V» Osochor » • 6 

VI, Psinochet » • 9 

VII» Pitdierme/ Il a • 3o 


Regnarono in tutto Anni i3o 
dall'Anno noi all’Anno 971 aranti G. G. e tennero probabilmente la 
lor residenaa in Tonir. 

(36) e La lorella cioè della Regina» la quale chiamarati Tacnria» 
nome di una dea Egìzia che ha forme e attribuaioni analoghe alla dea 
Fa«ct (Bubastis). £ noto che usarono »pes«o gli Egiziani di prendere in 
Bomi'proprì d* uomini e di donne i nomi «testi delle loro divinità », 

5 
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« Alla medesima Dinastia xxi si riferisce il matrimonio di 
Salomone colla figlia del Re d’Egitto, alla quale il padre 
diede in dote la città di Gazer, recentemente combattuta e 
toltala al Chananeo (iii Reg. in, i; ix, i6). E poiché 
quelle nozze si celebrarono tra 1’ anno 1014 e 1009 avanti 
G. C., può inferirsi che Osochor fosse il Faraone padre di 
quella principessa )) {Mon. Star. T. II, p. 74-76: cf. fFise- 
man, Confer. T. II, p. xix ed. Mil. ). ( 3 ?) 

Il Rosellini omise, non so come, di avvertire, che sotto il 
regno di Salomone, Gerohoamo, tracciato a morte da Saio- 
mone medesimo, a cui era divenuto sospetto dopo che il Pro- 
feta Ahia gli avéa predetto il regno in Israele, fuggendo si 
ricovrò alla corte di Sesac Re d’ Egitto ( 3 Reg. xi , 4 ^ )> 
ove rimase fino alla morte di Salomone. Questo fatto volea 
notarsi anche per essere molto probabile, che dall’ amicizia e 
buone intelligenze, che passar dovevano tra la corte d'Egitto 
e quella di Gerohoamo divenuto Re d’ Israele, avesse origine 
e motivo la guerra mossa, pochi anni dopo, da Sesac mede- 
simo a Roboamo Re di Giuda (v. Greppo, p. 169). Anche i 
simulacri dei due Vitelli aurei, dedicati da Gerohoamo ( 3 Reg. 


( 3 ?) Questa soppostaìone dell'Antore si rende vie più Terisimile esser* 
▼andò, che in allora Adad nemico infesto di Salomone, che arrebbe posto 
ogni ostacolo a quelle nosae, arasi allontanato dalla corte d'Egitto, fin 
dal bel primo annuntio della morte di Davide. 

Nel resto, il Greppo (p. 164) confessa di non comprendere in quale 
contingenza potesse mai Gazar, città spettante alla tribù d’ Efraim^ cadere 
in potere del Faraone: ma vuoisi avvertire, che Gazer fu assegnata ai 
lieviti, benché non ne fossero stati espulsi i Cananei che da pria Tocca* 
pavane {losue xvz, io, ludic. i, aq), e che poscia furono vinti e ster* 
minati dal Faraone suocero di Salomone (3 Reg, ix, 16), che, avutala 
in dote della Regina, la fortificò insieme con altre città del suo regno. 
Dalle relazioni amichevoli tra te due corti, e dall* influenza della Regina 
figlia del Faraone, vuoisi probabilmente ripetere l'introdurre che fece 
Salomone in Palestina l'uso de' corri da guerra, de* quali egli ne allestì 
mille e quattrocento (3 Reg, x, a6 t 1 JParafip, i, 14)* mentre Davide 
non ritenne i cavalli presi in guerra altro che ad uso e pompa della regale 
sua corte ( t;. Ackermann, Arch. 60,074^ Cerio, che dall'Egitto 

ritraea Salomone i suoi più pregiati cavalli (i ParaUp% i, l6). 
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xn, a8), Terisimilmente rlferivansi al culto di Mnevi o d’ 
altra deità del culto idolatrico dell’ Egitto ( cf. Letronne, Ree. 
des imer. de V Egypt. T. I. p. ag6 ). 

IV, ScisciojTK I, il Sesac della Btbhia, vìnce e si assoggetta 
Rohoamo Re dì Giuda. 

La consonanza de’ nomi, la coincidenza de' tempi , e vie 
più chiaramente ancora le rappresentazioni e le iscrizioni ge- 
roglifiche di un insigne Monumento contemporaneo, pongono 
liior d’ ogni dubbio, che il Sesac o Scisciak della Bibbia è il 
medesimo Re, che il Sesonefùs o Sesenchosis di Manetone, 
capo della Dinastia xxii dei Re Bubastiti, il quale ne’ Mo- 
numenti suoi si appella SctactonK. Impariamo poi dalle .Sacre 
Scritture, che l’ impero d’ Egitto, regnando Sesac, era risorto 
a quell’ampiezza di dominio ed a quella altezza di potenza, 
alla quale fu già innalzato per le conquiste dei Faraoni della 
Dinastia xvin ; poiché egli mosse guerra al Re di Giuda con 
un esercito di mille dugento carri, e sessanta mila cavalli, e 
di fanti senza numero, che con lui vennero, tra Egiziani, Lìbj, 
Succhi (Trogloditi) ed Etiopi (// Paralip. xii, 3j sii Reg. 
xir, a5, a6). Ciò avvenne nell’anno quinto del regno di Ro- 
boamo. Il Re d’ Egitto, vinte ed espugnate le città munitissime 
del regno di Giuda, si accostava a Gerusalemme ; quando il 
Profeta Semeia, venuto dinnanzi a Roboamo ed ai principi di 
Giuda, che s’ erano raunati in Gerusalemme fuggendo Sesac, 
disse loro da parte di Dio: Voi abbandonaste me, ed io 
abbandonai voi in mano di Sesac. Costernati i principi di 
Giuda, insieme col Re, dissero : Giusto è il Signore. E reg- 
gendo il Signore come si erano umiliati, parlò al suo Profeta, 
dicendo: Perocché si sono essi umiliati, non li disperderò, e 
darò anzi loro un po’ d’ aiuto, ni stillerò il furor mio sopra 
Gerusalemme per mano di Sesac. Serviranno peraltro a luì, 
perché sappiano qual differenza passi tra la servitù mia e la 
servitù di re terreno. Sesac pertanto, presi i tesori della Casa 
di Dio e della casa del re, e gli scudi d’oro fatti fare da 
Salomone, si ritirò da Gerusalemme, seco portando si ricca 
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preda in Egitto. Or bene, chi avrebbe mai creduto, che dopo 
tre mila anni all’ incirca, sussiater dovesse un Monumento 
sculto a que’ giorni in Egitto, che ci ponesse sott’ occhio la 
rappresentazione di quell’avvenimento sì col mezzo delle figure 
in esso ritratte, e sì per mezzo de’ caratteri geroglifici, la 
lettura de’ quali par quasi fosse dalla Provvidenza riservata 
a’ giorni nostri, per confondere l’ incredulità che ardì d’ im- 
pugnare la veracità de’ Libri Santi ? 

(( Il muro esterno meridionale di quella parte del grande 
palagio di Kamac, che sembra opera aggiunta dai Re Buba- 
stiti, conteneva un ampio bassorilievo, di eui rimane un quadro 
storico in parte guasto e mutilato, che rappresenta la figura 
gigantesca del Re Sciscionk, mossa a percuotere un mazzo di 
prigioni, al cospetto di Amonré ( principale deità di Tebe ), 
porgendogli l’ arme sciópsc ( una maniera di ascia guerresca ) 
che gli trae dinnanzi legati molti popoli stranieri, distinti cia- 
scuno col proprio lor nome. La figura del Re è quasi totalmente 
distrutta ; il gruppo dei vinti rimane ben conservato, e consisto 
di due parti perfettamente simili, divise dall’asta, alla quale 
stanno essi avvinti. Una delle due metà del detto gruppo 
rappresenta tre stranieri, duo barbati ed uno Africano. Alcuni 
tengono in mano un’arme o insegna in forma di penna di 
struzzo, altri un arco, e i più un pugnale. Davanti alla scom- 
parsa figura del Re rimangono in grandi geroglifici le iscri- 
zioni co’ titoli dello stendardo e de’ cartelli reali, ne’ quali 
leggesi chiaro ; Re signor dell' Egitto, signore che esercita tutte 
V altre reali attribuzioni, Soli della parte superiore o keri- 
DIOSALE DEL MORDO, APPROVATO DA PuRE, figUuolo del Sole, 

del germe suo che amalo, Amormai-Scisciork. Venti colonnette 
d’ iscrizione attorniavano la figura di Amonré, che veniva a 
presentare lo sciópsc al Faraone, e a trargli i popoli vinti; 
e dentro alla colonna quinta rimangono ancora intere le mani 
del nume : ma la corrosione del muro ha lasciato molte lacune 
nei caratteri. Rimane però tanto di conservato , che indica 
varj discorsi di Amonré al Faraone, che a lui concede di 
percuotere le parti tutte della terra straniera, di sottometterle, 
d’ incepparle, che a lui si prostrino i principi grandi; e con- 
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chiude dicendo; i percossi nemici ha posto sotto i tuoi cal- 
zari (*•) il padre tuo signor degli dei Amonrè, signore dei troni 
deir Egitto, ecc. ». 

<( Amonrè traeva al Faraone per cinque capi di corde 
( come ancor si vede dulia mano rimastane dentro la'colonnctta 
quinta dell’ iscrizione ) cinque file di popoli legati al collo ed 
alle braccia , ed aventi dinnanzi quel solito recinto dittico 
merlato (che figura le mura di una fortezza espugnata), in 
cui il nome di ciascun popolo sta scritto. I caratteri, che li 
denotano, soffersero molti danni ; ma nondimeno se ne rilevano 
alcuni interessantissimi, distribuiti dall’Autore in cinque file: 
11 primo ed il secondo della prima fila dinotano la regione 
dei paesi del mezzogiorno e la regione dei paesi del settentrione, 
le popolazioni cioè dell’ Africa e quelle dell'Asia : e il terzo 
della stessa linea esprime in particolare il popolo Pone-Nubiano. 
Nel nono della seconda fila, che suona Màha.vima kau, cioè 
terra di Maluunma, ravvisasi il MAiiAirin o Mahasaim della 
Genesi (xxxii, a), nome dato da Giacobbe al luogo, ove 
incontrè gli Angeli del Signore, mentre dalla Mesopotamia 
viaggiava per la terra di Canaan Di più sicura applicazione 


(38) c Nelle tcultnre rappresenlanti le vittorie di Ramies il re, te« 
nendo sulla spalla l'aicia nfer, stringe similmente po' capelli tre genuflessi 
stranieri barhatl, e sgabello ai piedi del vincitore fanno due atterrati 
stranieri della medesima schiattai figura drammatica della frase usata lo 
tante volte nelle iscrizioni, ove si dice, che gli Dei prostrano i nemici 
sotto i calzari dei Faraoni. E un modo di compiuto trionfo dei vincitori 
sui vinti^ che ricorda la frase del Salmo (cix, i ): Ponam inimlcos tuos 
scantLLUM pzDUM tuorum {Mon. Stor* T.III, P. 1, p. 3o; cf, p. i6oi 
P. I, p. 4t^> blon. do. T. Il, p. 44^/ Tao. xcij ChampoUion Lettre I 
à M. le Due de Blacas, p. 57-53: Letronne» Inscr. de V Egjrpte T. /, 
p. ^ 99 , ove se ne dà la figura). Ognun sa come Yaleriano Augusto, fatto 
prigione da Sapore re di Persia^ gli serviva di sgabello per montare a 
cavallo {Eckhel T. K//, p. 378 ). 

($ 9 ) e Vero è peraltro, dice l'Autore, che, ammessa questa identità 
di nome, converrebbe supporre^ che quel luogo divenisse in seguito stanza 
di un popolo, ciò che d'altronde non è noto». Egli, tutto inteso com’era 
al suo vasto lavoro, non avvertì che in più altri luoghi del Vecchio 
Testamento ricorre il nome Mahanaìm^ come città anche munita^ posta 
non lungi dal Giordano in sui confini delle tribù di Gad e di Meuette 
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è il carattere ondecimo della medetima fila seconda , che 
leggesi Bjithokk kàk , cioè terra di Bethoron, e nel quale 
abbiamo il Beth-horon della Bibbia, paese confine alla por- 
zione della tribù di Ephraim, e che fu poi ridotto da Salo- 
mone a città munita (Josue XVI, 5: a Paralip. rni, 5)(4“). 
Al numero primo della fila terza leggesi il nume kacto o 
MÀÓDO, ove si ravvisa quello della città di Giuda Maged~ 
do »M‘>. 

n Più interessante di tutti è il nome che segue al numero 
terzo della medesima terza fila. In questo si legge Iudah- 
Mklik-Kah, che significa Re della terra di GiudaH*K La figura. 


( Jojuc xni, a6, 3 oi XXI, 38 : • Reg.u, 8, la, agi xvii, a4, a7: 3 Htg. ti, 
8$ rv/ >4 )* Vuoili pertltro oitorrAre» che là Yolgttà io più luoghi, itando 
ài lignificàto delle voce ebràica ÌUahanaim, traduue Castra» Quindi par 
certo^ che Mahanaim foice tre le città munitijsime eipugoate da Seieo 
(a Paralip, xn, 4 )* 

(40) Qui pure ne gioTÌ aTTertire^ che due furono le città di tal nome 

nella tribù di Bfìraim, dette Pethoron superiug l'una, e Bethoron in/erius 
l'altra posta in sui con6ni della tribù di Beniamino t e questa è quella 
che fu riedificata o munita da Salomone. Vicino ad essa, che si disse anche 
assolutamente Bethoron per eccellenaa ^ era una discesa angustissima 
(Josue X, IO, II), divenuta celebre per la sconfitta di molti eserciti 
(i MacchaÒ. Ili, 16, a 4 )* ^ verisimile che Seiac conseguisse 

una vittoria in quella poiisione, e poscia espugnasse la vicina città munita 
di Bethoron. 

( 41 ) Mageddo, città forte fino da* tempi de* Cananei (Josue XII, ai), 
era abitata da* Manassiti , benché situata fosse ne* confini della tribù 
d'Isiscar (Josue XVII, 11). Questa, del pari che Bethoron^ trovasi an« 
noverata fra le città fortificate da Salomone (3 Aeg. ix, i 5 ). Vicino ad 
essa era il campo detto di Mageddon, sttuasione molto idonea a fatti 
d*armi, ove poscia un altro Faraone vinse Giosia re di Giuda, che vi 
rimase mortalmente ferito (4 Reg, axm, 39^0} a Paralip. xxxv, aa ). 
8esac avrà probabilmente data battaglia anch'esso in quelle pianure, e 
presa quindi la città afiToraata di Mageddo. £ cosa notevole, che due 
almeno delle città espugnate da Sesao nella guerra da lui mossa a Ro- 
boamo, fossero di quelle che non molti anni addietro erano state munite 
e presidiate da Salomone. 

( 4 ^) Lo Champollion ed altri dopo di Ini lessero Joudahamelek : e 
Rosellini stesso adottò da prima questa lesione (Afors. 5 for. 7 . 2 /, p. 8o)« 
M;i, considerandola poscia più maturamente, preferì l'altra, avvertendo 
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che tórve a ritrar questo Re, trovasi sull’ originale, a prefe- 
renza delle altre, perfettamente conservata. La fisionomia del 
prigione ha ì suoi caratteri propri, che ritraggono il tipo 
Giudaico, e in generale degli uomini delle famiglie Semitiche 
di queir età, ben distinti sugli Egiziani Monumenti dagli 
abitatori dell’ Africa e delle regioni più centrali deirAsia <43). 
Questo preziosissimo Monumento, mentre conferma a meraviglia 


che 1’ ««piratione Aori è nn neceMerìo complemento delle prime Toce 
Jeudah, e non eppertìene eltriroenti elle seconde voce, le quele ridotte 
elle pronnneie hameltk o amtìek, non errebbe senso in ebreico e molto 
meno in egitieno. Il Judak-Melek dell* iicrìtione è precisemente PEbreico 
MeUk^Jtudah, cbe col segno ideogrebco ferra, significe : Re delia terra 
di Giuda: e questo sento conviene tento egli scritti ceretterì, quento el 
fetto storico ivi reppresenteto. Il Signore, pleceto per l’ umiliarsi cbe fece 
il Re di Giuda insieme co* magneti del regno, annunciò loro per bocce 
del tuo Profeta, che non sarebbero sterminati, me che però avrebbero 
dovuto aeiOggettarsi e serpere a 5esoo: ed in effetti così avvenne, come 
ne rende testimonianie il Monumento stesso, ove il He della terra di 
Giuda è posto tre* principi delle popolacioni che Amonrò trae legati, cnme 
schiaffi, e li dà in potere di Seieci e non già tre quelli cbe Sesec sta in 
etto di spegnere e distruggere con un colpo delle poderose sue erme 
(v. Wisemarit Con/, ix, p. ic5 ed. MiL)» 

(43) Il Rosellini non avverti una particolarità, che torna in belle 
conferme delle identità del fatto ivi figurato col racconto d^lle Sanie 
Scritture. Il Re, tratto prigione dinnensi el Faraone vittorioso, he il capo 
cinto de larga tenia o aie fascia, che vedeai edDodete in sull'occipite; e 
tale ai ere il diadema sacro dei Re di Giuda ( Ackermann, Arch. Bibì, 
ai8). Simile ai è pure Pannodature del diadema, e in parte anche 
racconciatura della chioma, in monete degli Araacidi Re della Pania 
{^Eckhel, T, Hit p» 644)* L'Ackermann opina, che il regio diadema traesse 
origine della funicella o fettuccia con cui da principio atringevaaì la 
chioma e legavaai la mitra al capo: ma, in riguardo alla corrispondente 
voce ebraica Nxsxr, che letteralmente vale Consecrazione, parmi che il 
diadema dei Re d'Israele e di Giuda ai cingesse primamente nel di della 
loro consecrazione, affinchè non sì dispergesse il sacro olio versato in sul 
loro capo. In alcuni paesi i gartoncelli di recente cresimati portano il capo 
cinto dì una fettuccia per singolare rispetto all'C7nzione sacramentale 
(v. Decoti, Jnst. Jur» Can. Libr, xt, TU. ti, $. 3a). Quindi chiaro si 
vede come il diadema, seodo un ricordo della consecrazione dei Re, e 
quindi della persona loro sacra ed inviolabile, direnisse presso gli antichi 
simbolo proprio e distintivo della regia pedestà. 



Sa 

r identità dei tre nomi di laoghi wpra dichiarati con quelli 
che ai ricordano nella Bibbia, leva via ogni dubbiezza sulla 
riconosciuta identità di persona tra il Scucionk I dei Monu- 
menti Egiziani e il Scisàak o Sesac delle Sante Scritture. 
Serve infine di bel commento al capo xrv del Libro lu dei 
Re, ed al xn del ii de’ Paralipomeni, ove raccontasi che nel 
quinto anno di Roboamo Re di Giuda, Sesac Re dell’Egitto, 
avendo assalito Gerusalemme, depredò i più preziosi arredi del- 
la reggia e del Tempio » (Mon. Stor. T. IV , p. b 

V, Osorkon, il Zarach del testo Ebraico, sconfitto da Asa 
Re di Giuda. 

Trentanni dopo l’invasione di Sesac nella Giudea, sotto 
il regno di Asa, nepote di Rolmamo, la Scrittura Sacra ne 


(43*) L'Autore quivi otienra^ coma quetto ioiigue Monumento ne 
porge inoltre un lincronttmo certo tre le cronologìe delle Bibbie e quelle 
delle Itone dell'Egitto} e come per questo punto dì coìncidense li pone 
un loggello di certezze eli* epoca de Ini presunte dell'Eiodo {cf» 
tronfie, Joum. des SoQonts l836 p. 4^*)* fatti, ruicite degli Ebrei 
dell*Egitto li ascrive, secondo le più comune cronologie, eli* anno j 49* 
eventi G. G. e il quinto anno di Hoboamo^ quando Seiac anali Geruse* 
lemme, all'anno 971: li che dairanno dell' Esodo alla spedizione di Sesac 
centra il Re di Giuda scorsero $so anni. Dal termine del regno di Ramses 111 
( epoca dall’Autore presunta per l'uscita degli Ebrei dall'Egitto) al prin- 
cipio della Dinastia xxii, quindo cominciò a regnare Setonchis, scorsero 
5e6 anni e mesi 11. 11 RoselHni mostra supporre, che Sesonchis o sin 
Sesac movesse guerra a Roboamo in sul principio del suo regno. Ma Sesac 
non potò imprendere quella spedizione che nel sesto o settimo anno 
del suo regno/ poiché es*a avvenne nell'anno t/uinto di Roboamo, e 
Sesac era asceso al trono d'Egitto, vivente tuttor Salomone (3 -Heg. 

4o; XIV, a5 ). Vuoisi peraltro avvertire, ohe, a parere del Wilkinson, le 
conquiste de* più illustri monarchi dell'Egitto avvennero ne' primi anni 
del loro regno {Journ. des Savants, i836 p* ^74). Nel resto, il primo a 
far noto in Italia quell' importantissimo Monumento, eie conseguenze 
che se ne deducono ad illustrazione de* Libri Santi, fu il eh. Acerbi con 
sua Lettera scritta d'AIessandria addi i5 Ottobre del 1819, e nello stesso 
anno stampata nella Biblioteca Italiana ( Notiembre, p. 146 )• Egli tro- 
vavasi in Tebe con lo Ghampollion, che gli fece osservare in sul luogo 
il Monumento di Sesonchis ed i cartelli contenenti i nomi delle città da 
esso luì espugnate in Palestina, con quello del Re di Giuda» 
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ricorda altro monarca dell’Egitto, arvertario terribile del Po- 
polo di Dio. Questo Re, chiamato Zara nella Volgata, Zapg 
dai Settanta e Zapaio; da Giuseppe Flavio, nel testo originale 
Ebraico è nominato zÀJtÀca (a Paralip. xir, 9-iS). Egli, con 
un esercito consistente di un milione di soldati, « di trecento 
carri, s’innoltrò sino a Maresa j ed ivi presso, nella valle di 
Sefata, fu dal pio Re di Giuda, che invocò il soccorso di Dio, 
sconfìtto ed inseguito fino a Gerara, ove rimase interamente 
disfatto il grande suo esercito. Lo Champollion ravvisò in 
questo Zarach o Zoroch che legger si debba, Osorkon I, se* 
condo Re della Dinastia xxii, che fu appunto contemporaneo di 
Asa Re di Giuda ( Champollion, Precis p. aS7 ed. a.* Lettre n 
relatioe aux Momtm. de Turin p, laa ). Il Rosellini peraltro, 
sebben riconosca anch’egli la perfetta corrispondenza de’ tempi, 
propende a riputare Zerach Re d’ Etiopia indipendente, o 
tributario de’ Faraoni ; e ciò in riguardo alla notevole diversità 
del nome Zerach da quello di Osorkon, ed all’essere detto 
Zerach, non già Re d’Egitto, ma sibbene f Etiope, Arkoics 
( Mon. Stor. T. II, p. 87-qi ). Ma le ragioni del Rosellini 
non parvero gran fatto soddisfacenti al eh. Monsignor Wiseman 
( Confer. rm, p. 76 ) ; e tali sembrano anche a me. La prin- 
cipale differenza de’ due nomi, inculcata dal Rosellini, consiste 
nella omissione della consonante finale del nomo Osorkon, c\\o 
sarebbesi omessa trascrivendolo Zerach in lettere Ebraiche ; 
ma tale differenza non fa veruna difficoltà, trovandosi, ad 
esempio, che nel testo Ebraico la città Mageddo talora scri- 
vasi Màgiddoìi, benohò per lo più ricorra la scrittura Màosddo 
( Zachar. XII, 1 1 ). Osorkon potè dirsi Akkusci, V Etiope, o 
perchè i Re Biibastiti fossero oriondi d’ Etiopia (v. Champollion 
l. c. ), o per altra ragione a noi ignota (c/. Greppo, p. 174) 


( 44 ) Sciteionk, pad» di Oioikon, ne’ raoi Beali Cartelli a’ intitolai 
Re, Sole oella vaete meeidioiiale oel Hokoo ( M. St. T. II, p. 79 )| 
c d'altra parie contla, che ne* leali geroglifici l’Etiopia k delta appunto 
parte meridionale (4f. Stor. T. Ili, P. I, p. 4ao). Onde ai può ragio- 
nevolmente arguire, che il capo della Dinaatia xxii fotte oriondo d'Etiopia, 
o che in Etiopia dilataaae di molto il tuo impero, come ne dà indìaio^ 



H . . 

n Rocellini medetimo non ebbe difficoltà di riconoscere Tha- 
ttAKA, Re deir Egitto, nel Tbarsaka della Bibbia, benché in 
essa sia detto Re ST Etiopia (^Mon. Stor. T. II, p. ii3). 

VI, SciAMATOK, secondo Re della Dinastia xxr, degli Etiopi, 
il Seoechus di Manetone, evA o eirx della Bibbia, richiesto di 
soccorso da Osea Re d^ Israele, per ribellarsi a Salmanasare 
Re degli Assiri. 

n Narrasi nel Libro ir dei Re (xm, 3;6; xrin 9-ia) 
come Salmanasare Re degli Assiri sottomise, e fecesi tributario 
Osea Re d' Israele ; il quale volendo ribellarsi, per non pre- 
stargli più tributo, ed avendo perciò mandato nunzj a Sua 
Re d’Egitto, per ottenere soccorso, Salnutnasare medesimo 
mosse contra lui, scorse tutta la regione, e, dopo un assedio 


anche 1* arerà egli aroto nel grande mo eieroito Etìopi e Libj e Trogloditi 
(a Paràlip, xiii, 3^, Da quelle cooquiate forte gli renne il titolo d‘EtiopicOp 
che potè ereditarti dal figlio e tuccettore di lui Otorkon, che nelle tcuU 
ture di Karnae tegue cottantemente il padre ( ilf . St. T* II, p. 85). 
Certo^ che il prenome Solb della paktb meeidioicale del Mordo» 
ricorre identico ne* Cartelli Reali di Takehtk, tetto Re di quatta mede- 
timi Dinattia della famiglia detta de* Bubattiti ( Mon- St, T. II, p. 96 ). 
L* articolo prefitto alla roce Kuici» nel tetto EbraicOi ne porge qualche ar- 
gomento a credere» che quello tia un titolo od agnome dato ad Otorkon 
forte anche tolo pretto i Giudei» in riguardo all* immento etercito d* Etiopi, 
ch'egli menerà teco. Il nome Osorkon potè dagriiraeliti rimutarti in 
Zoroch, Zarach, anche per dare aembiania ed indole Semitica a quella 
roce peregrina» ticcome fecero in altri nomi {cf, Goicnim, Thesaur. 
p. ii3o). Che Zerach fotte Re dell'Egitto tembra indicarti anche dalla 
cit^cottanaa» che il tuo etercito metto in rotta ti rifuggire a Gcrara, che 
intieme con le conricine città fu etpugnata e depredata da' Giudei rincitori: 
poiché» tendo Gerara città de* Filittei» in tui confini ettremi del Regno 
di Giuda reno l'Egitto» può credeni ohe fotte alleata od anche aoggetta 
al Faraone. Quatti 0 mori in quella battaglia» 0 poco toprarritte alla 
tconfitta \ poiché» tecondo le litte di Monotone» gli anni del regno di 
Zerach, intieme con quelli del regno del tuo predecettore Sesac, che 
cominciò a regnare rirente Salomone» non oltrepattano i 36i quanti ap- 
punto ne decortero dall’ultimo annodi Salomone al decimoquinto di Aae» 
in cui fu rinto e tconfitto Zerach medetimo. 


Digitized by Google 




55 

di tre anni, presa Samaria, pose in carcere il Re Osea, e 
trasportò cattive le dieci Tribù nell’ Assiria. La ribellione di 
Osea avvenne nell’ anno sesto del regno di Osea, e nel nono 
fu presa Samaria. L’anno vi di Osea risponde al iii di Ezechia 
Re di Giuda, nel di cui xrv anno Sennacberib Re dell’ Assiria, 
mentre stava per movere l’esercito contra Gerusalemme, intese 
che contra lui movevasì Tharaca Re d’ Etiopia, o sia dell’ 
Egitto ( 4 Reg- xnii 9, i 3 ; xix, 9 ). Di che si vede che il 
Faraone chiamato Sua nella Bibbia precedette Tharaca di un 
intervallo non minore di xi anni. Ma Sua è chiamato Re 
Egitto, e d’ Egitto Tharaca pure fu Re, quantunque venga 
nelle Sacre Storie designato semplicemente per Re Etiopia; 
dunque noi dobbiamo cercare il Faraone Sua tra i Re della 
Diruistia xxr degli Etiopi. E poiché egli precedette Tharaca 
di un intervallo di xi anni, perciò dobbiamo riconoscerlo nel 
Re che fu immediato predecessore di Tharaca stesso, e che 
da Manetone vien detto Sevechus o Sebichus, e che, secondo 
Eusebio, regnò xn anni ». 

<( Non meno della necessaria coincidenza degli anni, è 
manifesta la corrispondenza del nome riferito da Manetone e 
dalla Bibbia, se la pronuncia d’ ambedue rettificar vogliamo 
secondo il vero suono della lingua Egiziana. Il nome scia- 
BATOK (che cosi si scrive sui monumenti originali il Seve- 
chus di Manetone ) , può veramente considerarsi come voce 
propria dell’ Etiopico dialetto; la quale al sxrxx Egizio 
corrisponde; e infatti non trovasi mai Sciabatok tra i nomi 
propri d’Egitto, mentre quello di Sevek vi s’ incontra fre- 
quentemente. Sewe e Sebek nella lingua d’Egitto significano 
la medesima deità, che i Greci assomigliarono a Xpovo(, Sa- 
tumus. Nel testo Ebraico al Sua della Volgata corrisponde 
XìD ; e non facendo conto (massimamente in voce straniera) 
delia corrotta pronuncia datagli dai Masoreti, ben vede ognuno 
come, per naturale pronuncia, da quegli Ebraici elementi 
ricavasi bkwa 0 stivM M*>. Ciò è suilìciente a dimostrare , 


(45) II Roiellini potei confortare di molto la ina induiione col riicon- 
tro dei codici de* lxx Interpreti, che per (questo nome ne porgono le 
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che r autore del Libro vr dei Re acrUae quel nome con que’ 
caratteri che potevano rendere la pronuncia del nome Egi- 
ziano tsm. È probabile, che lo atesao nome scritto sui 
Monumenti alla maniera Etiope sciasatok , fosse comu- 
nemente dagli Egiziani profferito »ewe. E forse pronuncia- 
vasi anche indifferentemente bewek ; poiché 1’ una voce e 
r altra era designazione della divinità merlesima, alla quale 
quel nome appartiene. In fatti Manetone scrisse nelle sue 
storie Sevechus (e se vi togli la Greca desinenza, rimane 
tEtrtK ) , ritenendo dell' Etiopico Sciabatok la pronuncia 
usata in Egitto. Ed ecco che il testo della Bibbia, anche nel 
riferir questo nome Egiziano, mantenne quella possibile esat- 
tezza ortografica, che ha seguito trascrivendo tutti gli altri 
Egizi nomi, come finora vedemmo, e vedrem pure in pro- 
gresso )> (Mon. Star. T. II, p. iiS-ioa). 

VII, Ezechia Re di Giuda fa alleanza con Taheaka Re 
dì Egitto, terzo ed ultimo della Dinastia xxr degli Etiopi, 
per resistere a Sennacherib Re degli Assiri. 

(( Assalito il pio Re di Giuda Ezechia, nell’anno xrv del suo 
regno, e circa 700 avanti 1 ’ era nostra, dalle armi di Senna- 
cherib Re degli Assiriì cercò, per resistergli, di fare alleanza 
col Re d’ Etiopia; e ciò chiaro rilevasi dal Libro rv dei Re 
{xix, 9; cf. xriii, i 3 ) e dalla Profezia d’ Isaia (xxxrii, 9), 
ove leggesi, che stando Sennacherib a campo a Lobna, intese 
come Tarhaca Re dì Etiopia movevagli contro 1 ’ esercito. 
Questo nome è scritto nel testo Ebreo Takhaka Melek-Kusc, 
reso esattamente dai Settanta e dalla Volgata Qapaxa ^acrt- 


varianti Ssa, Sona, Ho^a, Se^a, ^ov^a, che al bene riipondona 
alle prime due sillabe del Sabatok de' Monumenti. Saha, Soha, Suba 
forse era un diroinutivOf o altra modificazione dell* Etiopico SaÒa^okp ebe 
pare nome composto. Nel resto al Sabatok de* Monumenti perfettamente 
risponde il Sabtkekat della Genesi (x^ nome di ano 

de* figliuoli di Xiii» che da prima popolò e diede il some ad una regione 
dell* Etiopia ( cf. Gaemus^ Thes, p. 936 , 940 ). 
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Xtv( kièioxov, Tharaca Rex AetUopiae (iS*). La perfetta 
somiglianza del nome, il quale nè sui monumenti nè tra le 
liste trovasi mai dato ad altro Re dell' Egitto fuorché al 
nostro Tahraka; la corrispondenza dell’ epoca ; e la designa- 
zione di Re (T Etiopia, per un Re di famiglia Etiope, che 
per forza d’ armi aveva aggiunto al regno patrio 1’ impero 
deir Egitto; sono argomenti che pongono fuor d’ ogni dubbio 
r identità del Tàhrakà de’ monumenti col Tuàkaka delle Sante 
Scritture. E nel iv dei Re troviamo ben chiaramente signifi- 
cato, che la Potenza con la quale Ezechia avea fatto alleanza 
era insieme Etiopica ed Egiziana. Sennacherib, venuto essen- 
do coir esercito a Gerosolima, mandò legati al Re di Giuda 
per scorarlo con parole piene di minacce e di Assiriaca iat- 
tanza : Ed ecco che ora ti pigliasti speranza sa quel bacalo 
di canna fessa d’ Egitto, a cui se uomo si appoggia, tosto si 
spezza, ed entra nella palma della mano e la fora. Siffatto 
è Faraone Re d’ Egitto per tutti quelli che in lui pongon 
fidanza i) ( ir Reg. xrni , ai ) (4^). Nel propileo di uno 


(45*) It Re Tebraka, e ì tuoi due predeceasori, tono detti Etiopi da 
Maoetone e da altri acritlori antìcbiv e ne* monumenti contemporanei 
hanno carattere di volto e talora fogge dì ornamenti insolite ai Re indigeni 
deir Egitto, e proprie della nazione Etiopica (o* M^Stor» T, II, p. io 6 ^ 
497*498 )* I quella Dinastia xxv, avendo aggiunto per conquista 

l’Egilto al regno loro avito dell* Etiopia, con tutta verità a convenienza 
Tarhaka, nelle Sante Scritture^ vien detto Etiope, e ite d' Etiopia. 

{46) A questo luogo 1 * Autore pone il racconto storico delle Sante 
Scritture intorno all'Angelo del Signore che percosse ogni guerriero e 
ogni duce dell’ esercito Asiirio; si che cento ottanta cinque mila n’ebbe 
spento in una notte t onde Sennacherib fu costretto a levarsi ignominiosa» 
mente, e rifuggirsi in Ninive, ove incontrò la morte per mano degli stessi 
suoi figliuoli. Indi fa il riscontro della narrazione favolosa degli Egiziani 
riferita da Erodoto (ii, i 43 ), t quali attribuivano la sconfitta dell’esercito 
Assiro ad un portento di Vulcano, che, esaudite le preci del suo Sacerdote 
Sethos Re dell’Egitto, mandò di notte una moltitudine di topi campestri, 
che spargendosi pel campo nemico rosicarono le faretre, g/i archi e le 
corregge degli scudi; talché al far del giorno, gli Assiri sj>ogliati dell* 
armi si misero in fuga, e ne periruno multi. Nel racconto, così sformato 
da* sacerdoti e dal volgo Egiziano, rimauc pur ciò di vero, che le prin» 
cipali arme degli Assiri erano le saette e gli scudi, coufornie a quella 
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dei grandi edifizi della sponda occidentale di Tebe, che com- 
prendonsi sotto il nome di Medinet-Abu, trovansi di molte 
e belle sculture appartenenti a Tahraca; una delle quali 
rappresenta il Faraone stesso armato, che con la Tnazzascure 
percote un gruppo di dieci stranieri barbati, eh’ e’ figura di 
tenere stretti pe’ capelli. Questo gruppo di stranieri ofTi-e 
soltanto forme di popoli d! Asia; onde può verisimil mente 
credersi, che raffiguri gli Assiri dell’ esercito di Sennacherib « 
( Mon. Stor. T. IV, p. i8i-i8a). 

Del resto, vuoisi avvertire, che il Faraone Tharaca dovea 
avere la tua residenza nel Basso Egitto o nella Eptanomide; 
poiché i legati del Regno di Giuda, che lo richiesero di al- 
leanza e di soccorso, recaronti a Tanìs e ad Hanes (Isaiae 
XXX, 


profrlics eipreiiiona d'iMÌa ( xxzvii, 33 )i Perciò cosi disse Jehoea, del 
Re di Assiria: Non entrerà in questa città (di GeraMlemme), e non 
scaglierà iifi tASTTA* e scudo non le andrà contro. Al eh. Greppo (p. i8i) 
parve probabile^ che V Etiope Tearco, TtfapXO.che al riferir di Strabono 
t, p. 6t; XV, p. 686 ) spinse lo suo conquiste fio nell*Eatopa, sia la stessa 
persona che il nostro Tahraca detto Re d'Etiopia ne* Libri Santi. 

Il Profeta Isaia, dopo aver narrato come Ecechia infennatosi a morte, 
ebbe dal Signore certa promessa di sopravvivere per altri xv anni, e di 
vedere liberata Gerusalemme dairarmi Assire, segno dicendo come Mero* 
dach-Baladan figlio di Baladan, ile di Babilonia mandò ambasceria ad 
Ezechia medesimo, con lettere o doni, per rallegrarsi con esso lui della 
ricuperata sanili. Ma consta, che al tempo di Ezechia Babilonia dipendeva 
dai monarchi Assiri ; e non si scorge come mai potesse un governatore o 
regolo dipendente da essi mandare ambasceria di congratulazione al Re 
di Giuda allora in guerra col suo proprio Signore. In tale oscurità ed 
incertezza ne soccorre un frammento di Beroso conservatoci nel Cronico 
di Eusebio, e di recente posto a luce nella versione Armena (Z*. /, p. 4a). 
Questo importante documento ci fa dunque sapere come, dopo che il fra* 
fello di Sennachehbho ebbe governato Babilonia come Viceré Assiro, 
ingiustamente s'insignorì del supremo comando Acise, il quale dopo trenta 
dì, fu trucidato da Merodach*6aladan. Questi si usurpò la sovranità, e la 
tenne per sei mesi, fin che fu ucciso egli pure e gli succedette Elibo. 
Ma, passati tre anni, Sennacheribbo raccolse un esercito, e venuto a 
gio rnata campale con 1* usurpatore il vinse e preselo prigioniero : e avendo 
nuovamente ridotta alla sua signoria Babilonia, vi lasciò al governo il suo 
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Vili, Dodecarchìa d«W Egitto profetizzata da Iseùa. 


Il Rosellini (3f. St. T. II, p. ia5-ia8), in riguardo al 
tilenzlo di Manetone intorno all’ anarchìa t dodecarchìa deW 
Egitto, narrata da Erodoto (rr, 147 - 157 ) e da Diodoro (r, 
66 ), mostra dubitare grandemente della veracità di quegli 
avvenimenti. Ma la Dodecarchìa, anche a parere de’ moderni 
razionalisti, è manifestamente indicata da quelle parole del 
Profeta ( Isaìae XIX, a ): Regmtm adversus regnum; e centra 
Manetone fa la mancanza de’ monumenti de’ tre Re della 
Dinastia xxvi, eh’ egli pone anteriori a Psammetico (v. M. 
St. T. II, p. » 6 a ). L’ autorità degli scrittori Greci, rispetto 
alla Dodecarchia che finì col dominio assoluto di Psammetico, 
è gravissima j poiché gl' lonj e i Carj, col soccorso de’ quali 
Psammetico s’ impadronì dell’ intero Egitto, si posero ad abi- 
tare ivi presso il mare, ov’ erano i lor discendenti a’ giorni 
di Erodoto, il quale avverte: Così noi Greci, avendo com- 
mercio con essi, tutto ciò che accadde dal regno di Psammetico 
e poi, accertatamente sappiamo (Herodot. II, i54). 

IX, Nexo II, quinto Re della Dinastia x-xrt dei Saiti, 
vince Giosia Re di Giuda nel campo di Mageddo, e poscia 
rimane egli sconfitto da Nabuchodonosor Re di Babilonia in 
sull Eufrate. 

« Questo Faraone è chiamato nei Sacri Libri Nmko o 
Necho, esattamente come sta scritto sui Monumenti d’ Egitto 
e nelle storie di Erodoto, e di Diodoro. Impariamo pertanto 
dalle Sacre Scritture ( 4 Reg. xxnt, aq-33; xxtr, 7 : a Pa- 
ralip. xxxr, ao-aS; xxxri, 3*4: Jerem. XLVI, a), che non 
bastando la pietà del Re Giosia a satisfare 1’ ira di Dio, che 


figliuolo Auordan, rAiarhaddon dalla Scrittara. Nulla pertanto più verU 
fimile di ciò che Merodach*Baladan, ribellatoli a 8ennacheribbo, e imi* 
gnoritOfi di Babilonia, cercane di far tono alleanu con Earcbia Re di 
Giuda e quindi anche col Re d* Egitto, contro i quali guerreggiava Sen* 
nacberibbo iateno (v. Wittnuui, Con/, xi, p, at 7 *aao). 
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le abominazioni dell’ empio Manasse avevano provocata con- 
tro il popolo di Giuda, avvenne che nei giorni del Re Giosia 
ascese il Faraone Necho Re <T Egitto centra il Re d’ Assi- 
ria, lungliesso 1’ Eufrate, e che Giosia gli si fece incontro (47). 
Al quale Necho mandò nunzi, dicendo che a lui non moveva 
guerra, ma ad altri; che si fermasse e desistesse d’ opporsi 
al volere di Dio, che mandavalo, e che non volesse perdersi. 
Giosia non volle attendere alle parole di Necho, ma allestito 
r esercito, andò ad incontrarlo nel campo di Mageddo ; cd 
ivi gravemente ferito dagli arcieri nemici (44) fu da' suoi scu- 


(47) Lfi parole del sacro Scrittore: Ascendit Pharao Nechao Rex 

Aegypti cantra regem Assyriorum ad plumcn Elthratem, forse meglio 
ai tradurebbero versa l* Eufrate} poiché} sendo successo lo scontro dell* 
esercito di Nechao con quello di Giosia nel campa di Mageddo nella 
Giudea» par certo, che il Be di Giuda contrastasse all'Egixio il passaggio 
per le sue terre, verìsimilmente per non inimicarsi l'Assiro. 11 pio Re di 
Giuda non attese all* intimazione di Nechao, che pretendeva dì estere inaiato 
da Dio, forse perchè pensasse che quel monarca idolatra attribuisse tale 
comando a' falsi suoi dei; tanto più che i Faraoni ne* quadri storici rela* 
tivi alle loro imprese guerresche rappresentar sogliono le deità dell'Egitto 
che danno in loro potere le nazioni straniere nemiche, e promettono ad 
essi certa vittoria. Nel resto, è opinione ragionevole de* sacri interpreti» 
che all* immenso esercito di Nechao si riferiscano quelle parole del Profeta 
(Z/aiae VII, i8): Sibìlabit Dominus muscaz, quae est in extremo 
minum Aegypti. £ Nechao, come Re Saite, dovea avere l'ordinaria sua 
residenza nel Basso Egitto. 8 . Cirillo Alessandrino {Oper,T. IJ, p- is 6 , 
o) dice che gli Egizj vengono comparati alle mosche sì per la grande 
lor moltitudine, e sì per la natura della lor voce di suono ingrato, anzi 
che no: xas xo Xtav (povr^g. 

(48) Erodoto (li, i 5 o) narra, che iVecAo mosse guerra terrestre 9 
navale ai Siri, e li vinse in Magdolo. Gol nome di Siri potè indicare la 
Syria Palnestina {cf. EckhelT. Ill,p. 4 ^^)’ il nome Magdolo, che 
è quello dì una città del Basso-Egitto (più cognito ad Erodoto di quello 
che la Palestina) fu di leggieri da esso lui, 0 dai copiatori scambiato a 
quello di Mageddo, città dalla tribù d’Issacar, ma abitata da' Manassiti 
(v. Greppo p. 184)' Nel resto, la particolarità deU'arciere, da cui fa 
mortalmente ferito Giosia, ha il suo riscontro ne' Monumenti, ore gli 
eserciti Egiziani consistono di schiere di fanti armati d*arco o di lancia, 
e di 6le di carri tratti da due cavalli {Alon. Cip, T. Ili, p. a 3 a), d*Ìn 
sui quali saetta Marcierò protetto dal suo scudiero (M, R, Tav. ciu^ ecc.). 
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dieri condotto fuori della battaglia^ e portato a Genualemme, 
dove morì, a fu lungamente compianto da tutto Giuda, con 
belle e pietoae lamentazioni di Geremìa. Dopo la morte di 
Gioaia il popolo ooatitni Re Gioachaz, figliuolo di lui ; al 
quale Necbo, dopo tre mesi, tolae il regno, impoae al pae- 
se una multa di cento talenti d’ argento e di un talento 
d’ oro, e costituì Re Eliacim, altro figliuolo di Giosia, cam- 
biandogli il nome in Gioachim (^>. Gioachaz fu posto in ca- 
tene, e condotto prigione in Egitto, dove morL Nell’ anno 
quarto di Gioachim Re di Giuda 1’ esercito di Necho fu 
rotto in sull’ Eufrate dalle anni di Nabuchodonotor Re di 
Babilonia, che gli tolse tutto il paese, che dall’ Eufrate si 
estende fino al Torrente d’ Egitto; onde Necho non ardì più 
di sortire dai confini della sua terra n (Motu Star. T. II, 
p. i3^i35 ). La storia antica pertanto, e segnatamente quella 
de’ Libri Santi, ne rende ragion della rarità dei Monumenti 
di Ntko II, il quale nel breve suo regno di anni sei trs le 
cure e spese della guerra, e da ultimo afflitto dall’ armi As- 
sire, non potè dar* opera a edificare. I cartelli reali di qumto 
Faraone non trovansi che sopra pochi monumenti di piccola 
mole (Mon. Star. T. II, p. i3i; T. IV, p. 194 ) l***. 


(49) Alcucu DpintnOf eli* o#n tal« eambt»mento ToUue Faraone in* 
dicare, che iì Re di Giada, da ae eottìtoito, al ano impero era «oggetto. 
Ma forte ciò fece in rigoardo alla prisca utanaa, ioTalta preaao gli Egiai 
•d altre naaionì orientali^ di cambiar nome alle persone ionalsate dai Re 
ad alta e «ingoiare dignità; come leggeai di Giuaeppe coatituito in au* 
prema aatorità, dopo quella del Re, da altro Faraone ( Gener. xli, 4Ò; cf, 
Daniel. I, 7). Anche Hanetone («e pnre non è quella una giunta dell* 
Aineano) dice di fìechall: « Goatoi eapagnò Gerusalemme, e conduaao 
prigione in Egitto il Re Joacbas a (dfon. Stor» T, I, p» (8)# 

( 5 0) Altra precipua ragione, de* pochi e non grandi Monumenti la* 
aciatici da Necho, si ha da Erodoto (11, i 58 ) e da Diodoro (1, 33 ), che 
narrano com'egli imprese a scavare un canale dal Monte di Menfi «1 Mar 
Rotto, nella quale opera perirono cento venti mila Egiaiaoi {Mon. Star. 
T. II, p. i 3 a, ipai cf. Letr^nne; Inscr. de V Égypte p. 190 e aegg.)* 
Non saprei ben dire se a qnella grandiosa impresa, continuata fora» da 
un tuo auccesaore, appelli quella parola: Fluvitu meus ett, et ego feci 
€um^ peata in bocca di un Faraone dal profeta Eaecbiele (saia, 9)* 

6 



6a 

X, RjLuntn, settimo Re iella Dinastia xxrt dà Salti, 
V Ethxxx della Volgata, porta mutile soccorso a GerusaUnv- 
me assediata deù Caldei, e inutilmente nd reame di lui cer- 
cano scampo le reliquie dd Giudà dopo la presa di Gerusa- 
lemme. 


((Fu nei giorni felici del regno di Efree, o tia Apries, 
che Sedecia Re di Giuda lo richieae in segreto di soccorso; 
e di fatti^ 1’ esercito del Faraone era a pena sortito dall’ 
Egitto, che i Caldei assedienti Gerusalemme, levarono 1’ as- 
sedio per andargli incontro : ma 1’ intervento dell’ armi Egi- 
ziane ritardò di breve tempo 1’ ultima rovina della città e 
del tempio di Gerosolima. E sotto il medesimo Faraone emi- 
grarono in Egitto le reliquie de’ Giudei che non erano stati 
menati via, o che per iscampare dall’ eccidio erano fuggiti 
ne’ paesi convicini, non badando ai preghi e alle minacce di 
Geremia, che cercava distorli da sì funesto consiglio {Jerem. 
xxxrit-xur: 4 Reg- xxr; a Paralip. xxxri ). Notabili sono 
segnatamente quelle parole del Profeta (Jerem. xur, 3o): 
Così disse Jehooa: Ecco io metto il Fakaouk Chophxau Re 
delV Egitto nella mano dà nemici suoi, e nella mano di quà 
che chiedono T anima sua, come diedi Sedecia Re di Giuda 
nella mano di Nabuchodonosor Re di Babele nenùco suo e 
chiedente V anima sua. Nelle quali parole si vede farsi ma- 
nifesta allusione al fato acerbo di Apries, che le storie di 
Erodoto e di Diodoro ci hanno descritto Il nome di que- 


( 5 i) Ntrnne i due Storici Greci (Herodot. Il, t6t, i6a, 169 s tv, 
1S9! Diodor, /, 68) come feliciiiimo si fu il lungo regno dì Apries &no 
e che, sendo stato sconfitto il suo eseroito dei Cirenei, gli Egisieni s*ìrrì- 
terono contro lui e ribelleronsi. Apries mondò loro per acchetarli Amasie^ 
il quale mancò dì fede, e si lasciò eleggere in Re dai ribelli. Inrano 
Apries sì collegò cogli lonj e coi Cari per difendersi t chò, rotto in bat- 
taglia da Amasia, fu poco dopo strangolato dal popolo. Ma quelle parole 
del Profeta sembrano accennare eaiandio ad altra srentura di Apries e 
dell* Egitto, anteriore a quella narrata da Erodoto e da Diodoro. Nel 
Libro slesto di Geremia ( xliii, 9-i3) leggasi come il Profeta condotto n 
fossa in Egitto dai pervicaci Giudei, e giunto a Tafoi, par comando 
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*to Faraone sta scrìtto nel testo Ebreo HàtitKàK, o CaornitAir 
secondo la lezione de’ Masoreti ; i Settanta volsero Ovappi/, 
ed ErHKXM la Volgata: tutte lezioni che per lievissime in- 
flessioni difleriscono dall’ Uàrnma di Manetone, e dall’ Apkies 
dei Greci scrittori. Ma ognun facilmente giudicherà , che 
r Egiziana pronunzia di questo nome più sincera conservasi 
nel Hàuikah o Chophrah del testo Ebreo; nome che mani- 
festamente componesi dell’ Egizia voce Phri, e che fedel- 
mente rende la pronuncia dei due primi caratteri de’ cartelli 
reali de’ Monumenti contemporanei ( Mon. Star. T. II, p. 

147-148) 


•tprcMO di Dio* prM« delie grendi pietre e le atco«e nelle crypia^ o maìta 
che dir li debba, che era rotto il moro laterizio, dinnanzi alla caaa del Fa-> 
raone, nella pretenia degli iterai Giudei^ dicendo loro: c Ecco quello che 
dice il Signore : Io manderò Nabuchodonotor mio fervo in Egitto, e porrò il 
•uo trono sopra queste pietre che ho niscoite, e fOpr’esie egli itabilirà il 
soglio ino. Percolerà il paese di Egitto, e, come ho destinato, parte della 
gente porrà a morte, parte ne condurrà in ischiavitù| metterà il fuoco 
ai tempj, ne porterà prigioni gl* iddi! ; si vestirà delle spoglie d'Egitto, 
come il pastore del suo mantello, e se ne tornerà in pace 0(0/*. £zc- 
chitl XXlXt 19 )• Le minacce divine non tardarono ad aderopitsi; chà, 
cinque anni dopo la presa di Gerusalemme, NabucHodonosor, avendo fatto 
di molte conquiste nella Celesiria e nelle convicine regioni, entrò pure 
iss Egitto, e ne trasse prigioni gli Ebrei che vi si erarso rifuggiti centra 
il volere di Dio {^Joseph. Antiq. x, 9, 7). Per testimonianza altresì degli 
antichi scrittori Arabi, era fama divulgata e costante presso gli Egisj, 
che le loro contrade fossero state invase e depredate da Nabuchodonosor 
( Va Roienmùlltr , Schol. in Ezech. XXIX , ao ). S. Girolamo ( ad 
Jtaiae XIX, 18, Com, v, ao ) ricorda Ostracinum, et alias iuxta Uhi- 
nocoruram et Casium civitates, qttas usque hodie in AegypiO Ungua 
Chananitide, hoc est Syra, loqui manifestum est; et putant e vicino 
Sjrros atque Arabat a Nabuchodonosor in iWsm terram fuisse transìatos* 
A quelle colonie dedotte in Egitto da Nabuchodonosor potrebbe riferirti 
parte de* Monumenti 8yro>Fenicj provenienti dalle contrade dell* Egitto 
{jcf. Gesenius, Mon. Phoenic. p. i 3 ). La sacra Famiglia, che, ricovratasi 
in Egitto probabilmente ivi si ristette, vi ritrovò la sua lingua nativa, od 
almeno un dialetto ad essa affine. 

( 5 a) Lo Scaligero ( ad Euseh. Chronic. p. 8 ), seguito da altri eruditi, 
fu anch* egli d'avviso, che la voce del testo Ebraico pronunciar debbasi 
Hapjiba, anzi che Hophoa. e Nelle parti disfatte del palazzo del celebre 
Sultano SAlAdino, al Cairo, giacciono alcuni grandi nussi di pietra per* 
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XI, Nomi dei Re della Dmastia xxrtt dd Pernani, ri- 
cordati nella BibUa e ne‘ Monumenti Egìxuuà. 

La Dinastia xxrn dei Re d’Egitto, che incomincia dall’anno 
6a5 aranti l’ era nostra, coll’ invasione di Gambise, consiste 
di Tin Re Persiani, tre de’ q[nali trovansi ricordati si nelle 
8ante Scritture, come in alcune Iscrizioni geroglifiche dell’Egit- 
to, e segnatamente in quelle che si copiò l' esimio Burton 
presso il Mar-Rosso nella strada di Qosseir, a quel tempo 
mantenuta e frequentata, per le comunicazioni dell’ Asia con 
l’Egitto. Ivi ricordasi Vanno xxxn del signor del mondo 
NTÀxmsc, Darìus ; il suo successore, del cui nome non rimane 
che un solo carattere, ma che secondo altri monumenti dev* 
essere Caecixsc, o CaeciÀxtcsx, cioè Xerxes; ed il susseguente 
Artaxerxes, il cui nome è scritto AjtrcHscxssc ( ilfon, Stor. 
T. II, p . i65, 176, i85). n nome di Dario per lo più scrivesi 
Ntxioso, ma trovasi anche Trivio {p. lya). <(. Il testo Ebreo 
della Bibbia scrive questo nome con tali elementi, che quan- 
tunque possano leggersi Darivmc, pur la punteggiatura maso- 
retica lo riduce costantemente a Dàriawric; pronunzia della 
quale sono pienamente suscettibili i geroglifici che il cartello 
di Dario compongono, e che forse, considerando la lunga abi- 
tudine che aver dovettero gli Ebrei di pronunciare e di 


squadrati, • dtstìnti topru una dalle loro faeoc di un inciso 
quadratallo, che racchiude il regio nome de* Faraoni che fecero tagliare 
• cavar dal monte qne* nuteriali. Alcuni portano i cartelli di Psarometico 11, 
altri que* di Amasi, ed altri il prenome e nome proprio di un Faraone 
che pare senaa meno Apri»» sncceasore di Paanuuetieo e predecessore 
di Amasi a. Esaminando poi la pronuncia di cui son capaci i caratteri di 
quel cartello reale^ e paragonandola col nome CnornaAn o Haphuau, 
che si dà ad Aprici nel testo Ebreo della Bibbia, redeii, che, facendo 
precedere al disco, emblema di Phré, il aegoente carattere che esprime la 
lettera hori, potrebbe ricavarsene la pronuncia Haphuì ; la quale però 
escluderebbe il suono dell^ ultimo carattere, il varo; ma darebbe pure una 
pronuncia affatto simile a quella del testo Ebreo, e dalla quale potè de- 
rivar facilmente V Uuphret, o Aprlcs degli scrittori a ( Aloit. St, 7» //» 
pe 143 i c/. Journ. des Saoants 1844, p. 176). 
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•crÌTere questo nome, essa è più d’ogni altra vicina al vero 
pronunciare degli antichi Persiani » (p. i65)(<^). 

n nome geroglifico di Sene, nell’ insigne vaso d* alabastro 
orientale, è scritto Cbsoiàmcu, e Cmscijuìcia è ivi ripetuto in 
caratteri cuneiformi : in altri monumenti però trovasi Cbscibac, 
al ’StspXnt de’ Greci somigliantissimo. Nelle iscrizioni Persepo- 
litane è scritto xh . sch . h . ù . x . sch . t (Gesemus, Thesaur. 
p. 74*7^)- li’ Assuero, Ahasverus, del Libro di Ester, che dai più 
dotti cronologi sacri credesi la persona stessa che Serse, nei 
testo Ebraico, secondo la punteggiatura Masoretica, leggesi 
AcBÀtomoAC, che assai bene risponde al Kbioibbiucm degli 
antichi Persi, trarrne la giunta dèll’Meph prostetieo. Tra le varie 
etimologie date a quel nome Persico, il GMenius preferisce il 
significato di Leo-Rex; e tanto ti conferma pel riscontro de’ 
Monumenti Egiziani, ne’ quali ricorre si di frequente il Fa- 
raone con un leone giacente a’ tuoi piedi { Mon. Star. T. IH, 
P. Il, p. 14 , tii> i33, i54; T. IV, p. 17 , «cc. )<*♦). 

n nome ABrcaecxtsc delle Iscrizioni geroglifiche, dato ad 
Artaserse Longimano, assai si accosta all’ .darcascrasscrs del 
testo Ebraico della Bibbia ( 1 Etdr. ir, 8 ; rn, 7 ). Nelle 
antiche Iscrizioni di Naksci Rustam è scritto AxTÀCBtcm, 
jlBTAcatcuTKÀ; donde, permutate le lettere r ed i e traspostele, 
•i fece Artachsàarta, e quindi l’Ebraico Artachsciast, Aita- 
chtciaita ( Getenius, Thesaur. p. i55-i56 ). 


( 53 ) Goti opinoTA «ncho il Oeteoiut (ThesMkr, p, 35 o), che in con- 

l«rm« no «ddutio la pritco forma Poriiana o 

eonaoroataci da Strabono (xTi»p. 785)0 l'altra DAKaioacR o DsajauiCH 
dolio Itcriaioni cunoiformi Portopolitano. Egli, fra lo Torio opinioni intorno 
oli' otixnologia del nomo DnriamtiCt proforitco quella obo dà ad etto il 
aignibcato di Rohurt Pottstas* 

(54) A QoMoir, al diiotto do* eartolli roali» rimano parto d'una iteri- 

niono goroglìfioa, ebo il BotoUini logge IsuttÀBit an Prab» (kah) o «piega 
por eoogottara Jron pomiono meridionale della Persia, La lettura 0 la 
opiegaaiooo doirixm par corta) ma il Copto ere potrobbo con altro Toeali 
loggorti SsBot) o Sxnoto no* doenmonti Pertiani à il nomo di no Jeed, 
c tu Gonio buono (De Sa<Qr Mém, tur din. antiq, de la Porro» p. 8o» 
95» c/, p> 5 a -&4 )• dotto forte por tilolo ai monarebi PortUai» corno 

Rutilo di Ei (fo/«) ai Faraoni ^ef, Motu Si, T. //» p, 167» 177/ i 85 )« 
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XII, Adempimento de' vatiàmi di Geremia « dì Exeehiele 
ripurdantì V eitimìone del dominio de' Farjowi. 

RRgnava Apries, ultimo Re della Dinaltia xxvi, 

allor che il Signore fece vedere al Profeta Ezechiele e pre- 
nunciare le ditavventure che aovraatavano all’Egitto, e che 
dovevano ettenderei al corto di quasi due secoli : Gli abitanti 
dell’ Egitto sarebbero morti a spada, o menati schiavi ; i loro 
tempj e i loro simulacri sarebbero distrutti ; il paese resterebbe 
senza Re nazionale, desolato e in potere di dominatori estrani 
( Ezechiel XXIX-XXXJI ). Le divine minacce parte si adem- 
pirono poco dopo la predizione, allor che Nabucodonoaor invase 
e depredò l’ Egitto (n. la prec. not. 5i ), e parte ne’ due 
secoli susseguenti. Ad Apries succedette 1’ abbietto e ribelle 
Amasia ; e ad esso il figliuolo Psammenito, che nell’ infelice 
tuo regno di soli sei mesi parve riserbato ad essere spettatore 
della ruina del trono de’ Faraoni e del supplizio dei figli e 
degli amici suoi più cari, per incontrare poscia egli pure poco 
dopo simile miseranda fine. Cambise, divenuto signore dell’ 
Egitto, e feroce per tanta vittoria, commise empietà centra 
lo stesso corpo di Amasi, arse e distrusse i templi ed altri 
edifizj, e colla preda trasse seco nella Persia i simulacri stessi 
degli dei dell’ Egitto. Sotto la Dinastia xxvii degli vm Re 
Persiani 1’ Egitto venne or più or meno afflitto dal giogo 
straniero, pel corso di lao anni; e sotto le susseguenti Di- 
nastie xxvm, XXTX e xxx di RewAazionali, che tutte e tre 
insieme durarono 65 anni, divenne il campo di una perpetua 
lotta tra l’ armi loro e le Persiane che desolavano quelle 
contrade, la quale fini colla feroce battaglia di Pelusio, vinta 
da Artaserse Ocho, che rotto ed intrapreso e fugato l’esercito 
di Nectanebo II ridusse in pieno suo potere l’ Egitto Fu 


(55) Li fiiri bittiglii di Pelusio, che segnò rnltima rovini della 
Egiiiani Monircbii (u. Diodor. XVI , \i-5i), pare distintamente aceennata 
in quelle parole del vaticinio di Eaechiele ( Ezeeh. XXX, iS, i5): St 
tffundam indignationem meam tuper PsluuUm, aoiva Aserrn: quasi 
parturiens doUbit Pslvsidm. 


Digilized by Googlf 




atterrato allora per sempre 3 trono de’ superbi Faraoni, e 
cadde l’ Egitto per non rialzarsi mai più allo stato di nazione 
indipendente e dominante ; poiché, al cadere della monarchia 
Persiana, si sottomise al Macedone conquistatore, indi fu sog- 
getto ai Lagidi, poscia ai Romani, e finalmente invaso e de- 
solato dagli Àrabi. <( Cosi tutti i travagli e tutti gli sforzi 
adoperati dagli Egiziani, per ristabilire l’ antica indipendenza 
del loro impero, furono indarno. Da quell’ infausto momento, 
che il malaccorto Psammetico lasciò libero e facile ai forestieri 
il penetrar nell’Egitto, e venire a parte della cosa pubblica, 
e servir quasi di sostegno al potere supremo ; da quel momento 
la fortuna dell' Egitto cominciò a mutarsi e a declinare a que’ 
destini, che sono prefissi a tutte queste cose terrene. Da quel 
momento le cagioni medesime produssero sempre con più o 
men rapido passo i loro visibili e inevitabili effetti; e final- 
mente colla violenta mina del secondo Nectanebo, arrecatagli 
dalle armi del cmdele Ocho, fu atterrato il soglio dei Faraoni 
per non risorger mai più. Alle naturali cagioni, che valgono 
a far presagire all’ umano intelletto la caduta dagl’ imperi, si 
aggiunsero per l’Egitto i vaticinj dei sacri Profeti: e colla 
estinzione di quest’ ultima Dinastia pienamente avveraronsi 
quelle parole, che Duce della terra d’Egitto non vi sarebbe 
più mai )) {Ezech. XXX, i 3 ): Et Dux de terra Aegypti 
non erit amplìus {Mon. St. T. II, p. 007-009) (**). 


(56) Il eh. Moniignor Witeman ( Conf, viii, p. 76 ), prendendo in 
•eato più ttratto le parole del Profeta» pone adempito il Taticinio fino 
da^ giorni di AmosUt pennitimo Re della Dinastia xxwt, che ne* suoi 
Monumenti^ al riferire del che Wilkinson, non ha mai i consueti titoli 
Xgiaiani della regai dignità, ma sibbene il titolo Semitico Mslkx, dino» 
tante eh* egli regn^ in nome di straniero Signore. Ma, senta dire della 
difficoltà che rimarrebbe rispetto ai Faraoni delle insseguenti Dinastie 
X 3 CTIII, xzix e XXX di Re naaionali che prendono i soliti titoli Egitianij 
ArHosis medesimo in altri non dubbi Monumenti , e segnatamente nella 
itela del R. Museo di Firenie, •* intitola, giusta il consueto degli altri 
Faraoni, figlio del SoUp ed ha il suo prenome Sols di Equità rinchiuso 
entro il cartello reale {Mon, Sior, T, li, p. i5o} 7'. ly, p. ao3). 
D* altra parte, la Semitica Toce Maucx sembra essersi sostituita alla cor- 
rispondente Egiaia) nelle iicriaiom geroglifiche di Qosseir e del Monte 
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Che se ad altri non soddiifaceue pienamente questa solu- 
zione della difficolti die nasce dai confronto delle Profezie di 
Geremia e di Ezechiele riguardanti l’Egitto con le storie di 
Erodoto e di altri antichi scrittori, ne giovi soggiungere l’altra 
che ne diede il dotto Larcher dopo il suo ravvedimento 
( Histoire d’ Herodote tradiate du grec par M. Larcher, Paris 
i 8 oa, T. II, p. Sa 6 , note 564), ^ quale fu pur di recente 
collaudata dal eh. Lettrone (Joum. des Saoants, i844^P- SSg). 

fi II Profeta Geremia predisse la morte di questo Principe 
( Aprìes ) più di venti anni innanzi : Haec diàt Domimu : 
Ecce ego etc. ( Jerem. XLIV, 3o ). Esso è la stessa persona 
che il Faraone Uaphre dei lxx, o Ephre della Volgata e il 
Vaphret di Manetone. Ellanico ( Mhen. Dipn. xr, 7 ) lo 
chiama Parthamis ; ma io sospetto ch’ei lo confonda con 
Patarbenùs, signore Egiziano, che da Apries fu inviato ad 
Amasis per indurlo a tornare al dovere. Secondo le Scritture 
( Jerem. XLIV, 3o ; XLVI, a 6 ), Nabuchodonosor fece la 
conquista deir Egitto ; e sembra che per ordine di esso luì 
avvenisse la morte di Apries. L’ Egitto, innoltre, dovea essere 


Ssnaiv ptr etrte ptrticoUri di luogki e di tempii • non già 

per indicere an ile dìpendentt de altro monarca ( Mon* Stor, T, //• 
j?. s4a*a44)' 1* adempimento di tutte la teiagure dell* Egitto com-» 

prete nel Taticinio d'Eaechiele ti protenda a notevole eiteneione di tempo» 
parmi certo ed evidente oteervando» chat prima del tempo prefieeo all'ettro» 
ma mina dal trono da* Faraoni, dopo quaranta anni di cattività dovevano 
gli Egiai tornare alla terra loro nativa di Pnturesi Et crunt ibi in 
naoxoM MUMiLB {Ezteh. XXIX, ia-i4)« Anche il dotto 6ig. Wilkineon 
reputa aaaai probabile, che a la Profeaia di Oeramia a di Eaacbìela in- 
torno all* Egitto riguardino in parta la conquUta di Nabuohodonoaor • 
la condiaiona di potaoaa tributaria, alla quale £u da lui ridotto l’Egittoi 
a in parta la caduta totale di quella contrada per Finvaaiona da* Persiani 
sotto Cambile ; poiebà un avvenimento A notevole non potà omettersi nelle 
Profeaia che annunciavano la desolationa dall* Egitto | e se quest* ultima 
invasione non à espressamente distinta dalla prima, può ammetteni cb'alla 
aia compresa nella prediaione generale a. 11 cb. Letronna peraltro lascia 
in dubbio, sa il Wilkinson abbia sciolta la grave difbooltà pià felicemente, 
SI o no, di quello ebe già facesse il dotto liarcbtr {Joum, des Saeants 
1844, p , 359 ), 
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ridotto in •olitndine, dcMrta le me citU, gli abitatori morti 
di tpada o diipetai fino alle frontiere dell’ Etiopia: e quetta 
deaolazione durar dorerà per ben xi anni {Ezech. XXIX, 
9-ia). Gli storici Greci, che ci trasmisero la storia dell’Egitto, 
si tacciono intorno a questa conquista fatta da Nabuchodonosor; 
e lungi dal far parola della desolazione di quel paese, essi 
ne arrertono anzi come non fu giammai si florido come sotto 
Amasia, il cui regno peraltro sembra coincidere coi xl anni 
della desolazione menzionata nella Scrittura, giacché quel 
principe renne a morte dopo arer renato per anni xixr, 
come leggesi in Erodoto (rrr, io). Questo silenzio, o a meglio 
dire questa contraddizione degli storici dee tanto più sorpren- 
derci in quanto che, a partire dal regno di Psammetico, i 
Greci saperano con certezza tutto ciò che era arrenuto in 
Egitto, come c’ insegna Erodoto stesso (ir, i 54 ). Il Wesselingio 
( ad Diodor. p. 79, not. 98 ) difende Geremia ed Ezechiele 
rigettando il silenzio di Erodoto e di Diodoro Siculo sopra i 
sacerdoti dell’Egitto a’ quali l’amore della patria arrà fatto 
dissimulare i danni arrecati da Nabuchodonosor al loro paese 
natio. Ma cotale ragione avrebbe pur dovuto impegnare i 
sacerdoti a non far motto degli eccessi di Gambise contra 
l’Egitto. D’altra parte, come mai i Greci stabiliti in Egitto, 
che non avevano altrimenti gli stessi motivi che gli Egiziani, 
si tacquero intorno a quella conquista e devastazione? Se altri 
a’ immagini, che la devastazione dell’ Egitto riguardi la guerra 
civile, insorta verso la fine del regnd di Aprica, vuoisi avver- 
tire, che r Egitto non fu altrimenti per essa devastato, che 
le sue caiamiti si ridussero ad una battaglia perduta, e che 
questa non ebbe pel paese altra conseguenza che di mutare 
monarca, e infine, che niun principe straniero prese parte alle 
contese dei due re competitori ». 

n D'altra parte. Geremia ed Ezechiele, tendo acrittori divi- 
namente ispirati, non poterono aimunziare, e non annunziarono 
di fatti se non che la pura veliti : ed il silenzio degli storici 
Greci, non potendo controbilanciare la certezza che ne di 
la testimonianza dei due Preseti, non resta che ad indagare 
la ragione di quel silenzio. Erodoto non si propose altrimenti 
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di tcrivere la ttoria dell’Egitto; anzi non inteaeche a dame 
nna aemplice notizia. Ed in effetti, tebbene ei parli di molti 
re Etiopi, che regnarono in qnel paeee, per diritto di conquista, 
pnre non fa menzione nè delle città prese nè delle vittorie da 
esso lor riportate. E perchè dunque vorrassi pretendere, eh’ ci 
dovesse parlare della conquista di Nabuchodonosor sopra Necos, 
e del tributo eh’ egli imp<ne a lui ed a’ suoi successori ? Que- 
sta ultima conquista era ella forse più interessante, che quella 
de’ re Etiopi, intorno alla quale peraltro egli non fece che 
a pena accennarla? Questa obbiezione non si fece che per 
non avere bene inteso lo scopo e il piano del Greco storico, 
o pure per non essersene voluto rammentare. Quale era esso 
dunque cotale piano? Eccolo. 1 Greci avevano avuto scontri 
e guerre sanguinose co’ Persi: ed Erodoto si propose di tra- 
mandare alla posterità l’ istoria di quelle guerre. Tale si è il 
suo scopo, da esso lui annunziato nella più chiara maniera 
in sul principio del primo libro. Volendo pertanto adempire 
ai suo proposto nella più istruttiva maniera, e col maggior 
possibile interessamento, egli risale ai più riraod tempi, ed 
all’ origine delle nimicizie che armarono l’ un contra l’ altro i 
due popoli. Facea d’ uopo sovra tutto il far conoscere quella 
nazione che tentato avea di assoggettarsi la Grecia; e per 
conseguente egli parla dell’ origine, crescimento e conquiste 
di lei. Nel ragionare delle conquiste di essa egli fa la descri- 
zione del paese conquistato, de’ costumi degli abitanti, e del 
loro governo. Questo andamento egli tiene riguardo alla Scitia, 
all’ Egitto, e via dicendo. Una storia particolarizzata di qnel 
paese avrebbe fatto perdere di vista lo scopo suo principale. 
Egli non ne riferisce che solo ciò, che poteva eccitare vie più 
la curiosità de’ contemporanei ; si che la sua storia dell’ Egitto 
altro non è che un breve sunto de’ principali avvenimenti. 
Siccome egli ha passato, e passar dovea sotto silenzio le con- 
quiste de’ re Etiopi, similmente egli nulla disse di quella di 
Nabuchodonosor, e della devastazione dell’Egitto, avvenute 
sotto i regni di Necos, di Psammis, d’Apries e in sul princi- 
pio di quello di Amasis. Egli ebbe vie maggior ragione di 
non parlarne, in quanto che il monarca Babilonese non incor- 
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porò altrimenti 1 * Egitto a’ tuoi stati, e te ne ritiri dopo 
di avere imposto un tributo a Necot ed a’ successori di lui. 
Erodoto, secondo ogni veritimiglianza, non ignorava quella 
conquista ; poiché dovea probabilmente esserne stato informato 
sì dai sacerdoti Egizj e sì dai Oreci stanziati in Egitto. Ma 
siccome, ben lungi dall’ entrare nel tuo piano, essa ne lo 
avrebbe deviato, egli pensò meglio non fame parola. Allor 
eh’ egli dice poco dopo (//, 177), che 1 ’ Egitto non fu giammai 
sì prospero come sotto Amasis, non viene altrimenti a con- 
traddire per ciò le predizioni di Geremia e di Ezechiele. 
Quelle predizioni riguardavano la fine del regno di Necos, i 
regni di Psammis e di Apries, ed il principio di quello di 
Amasis. La tranquillità, di cui godè questo ultimo monarca, 
durante la più gran parte del lunghissimo suo regno, fece 
provare agli Egiziani una prosperità, di cui non v’ era memoria 
da lungo tempo; ed è per ciò che il nostro storico ne fece 
menzione: senza di che quell’ asserzione sarebbe falsissima. 
Imperocché, assolutamente parlando, 1 ’ Egitto non fu giammai 
sì florido come sotto Sesostri. Erodoto medesimo non lo igno- 
rava altrimenti; lo che prova, che, parlando della prosperità 
dell’ Egitto sotto Amasis, egli non intese di parlare di quella 
prosperità se non che relativamente alle calamità avvenute 
sotto i re precedenti n. 

« Or, riassumendo le cose fin qui discorse: la conquista 
dell’ Egitto spetta all’ anno 4^10^ del periodo giuliano, 607 
innanzi 1 ’ era nostra. Nabopolassare II, lo stesso che il Labi- 
neto di Erodoto, ed il Nabuchodonosor della Scrittura, si fu 
quello che fece la conquista dell’ Egitto. Dall’ anno suddetto 
prendono principio i xl anni della devastazione, cui dovea 
andar soggetto l’Egitto, giusta le predizioni di Ezechiele. 
Nabuchodonosor impose un tributo a Necos ed ai successori 
di lui. Apries ricusò di pagarlo: e l’orgoglio di esso lui, 
menzionato nelle Scritture , fece sì che i sudditi scontenti di 
lui gli si ribellarono. Nabonadio, lo stesso che il Nobonid di 
Beroso e di Megastane, figlio di Nabopolassare II, che da 
Erodoto vien detto Labineto, e dalla Scrittura Nabuchodonosor, 
del pari che il padre, re di Babilonia, invase l’ Egitto, e con- 
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pungendoli ai ribeUi, sottomiie il paeie, e fatto prigione quel 
monarca, lo diè nelle mani ad Amati capo de’ rivoltoli, da 
lè coitituito re in luogo di quello. Queiti fatti non tono che 
leggermente indicati dalle Sante Scritture e dagli icrittori 
profani; onde fa d’ uopo di una lomma attenzione per rilevarli. 
Ciò che fece abbaglio alia maggior parte de’ Commentatori 
della Scrittura, li è il nome di Nabuchodonoior, eh’ ella dà 
lì al padre come al figliuolo, senza distinguerli l’ uno dall’ altro. 
Vuoisi inoltre avvertire, che Nabonadio, o sia Nabuchodono- 
sor II, non fìi altrimenti 1’ immediato successore del padre 
suo, Nabuchodonoior I, chè parecchi principi regnarono prima 
di lui, e fra gli altri Dario Medo, il quale è lo stesso che il 
Neregasolaro del Canone di Tolomeo, ed il Neriglisaar di 
Beroso e di Megastene » (c/. Greppo p. i88). 

XIII, Età, in ad fu scritto a poscia tradotto in Greco il 
libro ddl' Eoolsuiàstsco, dedotta dal riscontro di Momunenti 
EgizianL 

Ognun sa come il Libro sacro dell’ Ecdesiastico fu prima- 
mente scritto in Ebraico da Gesà figliuolo di Sirac, e poscia 
voltato in Greco da un nipote di esso lui; ma si controverte 
del tempo a cui riportar si debba sì la scrittura del testo 
come quella della versione. Il nipote del Siracide peraltro, 
se bene fosse stato inteso il Prologo da lui prefisso alla ver- 
sione Greca ne avea precisamente definito il tempo e il 
luogo, con le seguenti parole: Nam in ocraro ar tkio xmimo 
àhho temporibus Ptolmmami Evertorrts Rtote, postquam 
perverù in Aegxptum — : honum et neoessarium putatH et ipse 


(57) Quindi si veda quanto audaci a teontigliala nano la aagnanti pa- 
rola dal Fabricio, cha, dopo arar rifarito la divaria a al disparata opinioni 
dagl' Interprati a do’ Cronologi, oonebinda dicendo; I*OS enuUtonm dis- 
sidio unico vocabuto prasoenire potuisset, si ipsi hoc visum fuitset tanti 
( Biblioth. Gr. T. ///, p< 701 ed. Harles)\ quasi foiaa colpa dallo Scrit- 
lora ogni inconvonianta cha na consegua dal non avama bona intasa le 
voci e la frasi. Fra quella ipolatioba od arbitraria opinioni divarsa la più 
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alùpum addert diìigeTttìam et labortm ìnterpretandi Litmm 
UTTM. Nel testo Greco del Prologo non ha luogo l’ ambiguità 
che nella Versione Latina nasce dalla voce temparìtus, che 
forse vi fu interpollata ; poiché leggesi : tv yap ta eydoo xas 
tptaxoete frtt est Evtpyetav fiaaUiof xapaysetidett $te 
Aiyvittot, con che evidentemente viene espresso PAimo xxxrtn 
di Tolomeo Euergete Re delT Egitto <^*>. Ma qui nasce grave 
difficoltà, perchè dai canoni cronologici non si danno che soli 
xxr Anni di Regno ad Euergete I, e XXIX ad Euergete II. 
In tale ambiguità però ci porgono chiara luce i documenti 
autentici di que’ tempi ; i papiri cioè si Greci come Demotici, 
scopertisi a questi ultimi anni in Egitto. Ne' papiri Greci del 
R. Museo di Torino trovansi notati quattro diversi dmii ài 
Tolomeo Euergete II, tutti superiori al xxavin, vale a dite 


e«man«, • Mgtdta para dal dotto Ackaraiaim (/ntrodact. in £iàr. Vtt., 
Tejt. P. II, s 37 ), riporta l'anno xxxviii all'atà dello Scrittorej ma, 
per tacere d'altre ragioni, con ciò egli avrebbe a pena notificato l’etk 
della eenione a’ raoi domeitioi. D'altra parte conrta, che i Profeti e gli 
altri Meri Scrittori, per indiaio certo do* tempi, pongono tempre gli anni 
che ai riferiaoono ad un'epoca pubblica, nota a tutti i primi lettori ed 
ai pottari altretl, quali anno quella del regno da* monarchi allora dominanti. 

( 58 ) Che quatto aia il aenio dalla frate Greca, chiaro ai pare dal ri- 
scontro delle frati analoghe della Veraiona AletMndrina, come ad etempio, 
£v to dietspf st$t SMA xùv (faffiXeac (Aggaet J, ti 

ef. Zachar» J, n viip i; i Machùb, XJV, S7), cb« U Volgata rende t 
In anno seenni^ Darti regù. Al FabrìctOp • ad altri dotti filologi^ leeo 
abbaglio Poto della prepotiatone SXif ebe parve loro inopportuna nel 
anppofto che gli anni foteero qne* dell* Euergete : ma oltre gl* indicati 
riecontri^ te ne ponno vedere pareeebi altri ne* papiri Greci» aoritti di 
que* giorni io Egitto» come» ad eferapio» 1 *Et 0V( NB Evi 
fitatov del Papiro Xll del R. Homo dì Torino (Jdeni. delV Aecad, di 
Torino T. XXXIII, p, 6i» 67). Altro ne porge la celeberrima Ircriaione 
Greca di Rosetta» ove leggasi» alla linea avi» £^2 TOT ITPATOX 
ET0T2 EHI TOT HATPOS ATTOT. Non ignoro» eh. il eh. 

Letronne {Inser. Gr. rie Tfg^ptep. 077 ) diede altra spiegasiooe a quelle 
parole» per la ragione» che non riteeri mai itOV^ xpotOV itti 
parlando di un ile, ma sibbene ttOVC tiXOQ^ oppure XtìQ 
tiVOil ma» per gli esempi addotti qui sopra, quella regola mostrasi 
insussistente» almeno rispetto alla grooità degli Elieniiti Alessandrini. 
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il xuv, il Li> il ui ed il UT, che fa l’ultimo del Regno e 
della vita di lui. E ne’ Demotici tono segnati gli jinni xi.tr 
e xLrt del medesimo Tolomeo ihh II dottissimo Prof. Peyron, 
dopo ciò che ne disse il eh. Ghampollion-Figeac negli Annali 
de’ Lagidi, ha evidentemente comprovato co’ documenti con- 
temporanei, che i XXIX Ariìù di Regno dati ad Euergete II 
da Eusebio e da altri, sono quelli in cui egli regnò da sè 
solo, dopo la morte del fratello Filometore; ai quali aggiun- 
gendo gli altri xxr Anm da esso lui regnati insieme col fra- 
tello stesso, te ne ha la somma di uv, quanti per appunto 
gliene assicura il Papiro I, del R. Museo di Torino (v. Memor. 
della R. Àccadem. di Torino, T. XXXI, p. 3n, 148 , iSo^ 
T. XXXIII, p. aS, 61, 67: cf. Letronne, Inscr. deVEgypte 
T. I, p. 38, 55-56 ). L’anno liv ed ultimo del Regno di 
Euergete II cade nel cxvii avanti l’ era nostra ; e quindi 
r Anno xxxviu segnato nel Prologo dell’ Ecclesiastico coincide 
col cxxxiii avanti Cristo S. N. E aggiungendo a questi cxxxiu 
altri Lx anni incirca ( spazio verisimilmente presunto delle 
due generazioni frapposte ) , ne consegue che l’ avo dello 
Scrittore del Prologo, cioè il Siracide, scrivesse il testo Ebraico 
del Libro dell’ Ecclesiastico un due secoli innanzi la nascita 
del Redentore. Quindi si comprova unicamente vera la sen- 
tenza del sommo Bossuet e d’altri, che quel Libro Sacro fosse 


( 59 ) Il Papiro Crcco IV h>, Erov; MA — /i^’ HpaxXsidov : 
il IX ha» SV te NA L : lo strato • XII hanno, ErOV( NB — SXS 
TlroXe/tatov — tv ro NB L : e '1 primo ha, Etoo; NA — e<fi’ 
RpaxÀfttSov. Ne' Demotici leggeei; Anno xi.iv del Regno diTolomeo 
figlio di Tolomeo ! — Anno xlvi del Regno di Tolomeo Dio Euergete 
{Mem. delle R. Aecad. di Torino, T. XXXI, p. 3si T. XXXIII, 
p. 5, s5, 6 l, 67 ). Del resto, quello che al Rotellini (Mon. Stor. T. II, 
p. 368 ), parre Dùco raggiante patto di mezzo ai due simboli che 
esprimono l'idea Dio, e che gli parve determinativo di brillante, ritplen- 
dente, sembrami piuttosto Dùco che piove tre raggi o linee di benefici 
infiutti, al che tutti insieme que* simboli valgano i Dio Sole Euergete j 
tanto più, che se non i questo il simbolo esprimente il titolo Eueigete, 
esso mancherebbe affatto, contro ogni probabilità, ne* monumenti tutti 
che a questo Re appartengono. 
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•crìtto sotto n regno di Antioco Epifane. Altra importante 
conseguenza se ne deduce da ciò, che il nipote del Siracide, 
che scriveva in Egitto nell’anno cxxxm avanti l’era nostra, 
pone come già compiuta e a tutti nota la Verdone Greca della 
Legge, dei Profeti e degli Agiografi; comprovati cioè che 
tutti quanti i Libri Sacri Ebraici, tranne quello dell’ Eccle- 
siastico, eramo stati tradotti in Greco e divulgati per l’ Egitto, 
un secolo e mezzo almeno innanzi l’ era nostra 

C. CArtDOiri. 


(6c) La più probabila lentenaa de* Crìtici Sacri, fondata ancbo lopni 
r autorità di 8. Girolamo {Oper. T. Ili, coL 3o3; t, 53, ti» 436; 
VII, 734 , édit. Vallarsi ), lì è cbe i lettanta Interpreti traduceiiero in 
Greco la loia Legge Molaica o lia il Pentateuco, e cbe la Yeniono 
Greca degli altri Libri li faceiie poi in appreiio. Il Roiellini ( Moiu 
Star, Tom, II, p, 3i9>3ao) inchina a credere, che la Venione Alee* 
•andrìna li faceiie per comando di Tolomeo Solere, ansi ohe del figliuolo 
di lui Filadelfo; poiché Solere (P/ut. in Apophthegnu Hegum) raocolie, 
per coniiglio di Demeirio Falereo, i libri delle Leggi di tutli i popoli 
coDoiciuli, ed in quel tempo era grandiiiima raffluensa de* Giudei nell* 
Egitto {Joseph, Flao. Antiquit. sii, i-a). Che le quella Yeriione fti 
fatta eseguire da Filadelfo, per coniiglio di Demetrio, come leggeri nella 
Lettera attribuita ad Ariitea, ciò sarebbe aTTeouto in sul cominciar del 
•uo regno, perchè Demetrio stello fu da esso lui esiliato, a pena fu 
morto Solere. Comunque sia perù, la Lettera di Ariitea, a parere del 
dottissimo Peyron, yWt revera dialecto Alexandrina oc Lagidarum tem* 
poribus conscripta: tum, ri nonnulla demos quae ornatus gratta addita 
sunt, ac redolent illam aetatem, qua mirabiUt historiae cresUfantur^ 
nihil habet, quod a sensu communi abhorreat,ac vetet illam ipti Jìdem 
denegare, quam concesserunt Josephus Flaoius ac Hieronjrmus ( Afem* 
della il. Accademia di Torino, T, XXXI, p, 09 ). 
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